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Introduzione 
 

Jolanda Capriglione                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                               
 
 

Locus amoenus davvero Durazzano, alta sulle colline che guardano le fertili 
‘terre nere’ della piana di Suessola chiusa solo dall’imponente Vesuvio e 
dall’infinità del mare.  

Possiamo ben dire, anche solo guardandola da lontano, che Durazzano era 
‘vocata’ ad essere un ‘Sito Reale’ se, come scrive Michele Baffi nel suo 
Repertorio degli antichi atti governativi, 1852-1855, Siti Reali erano non solo ‘le 
appartenenze di S. Leucio, Caserta, Carditello, Persano, Portici, Capodimonte …’, ma 
anche più ‘generalmente tutte quelle città e luoghi dove erano abitazione del Re e cacce 
Reali’.  

Cancellata da tempo l’immagine dei Siti Reali come luogo del puro diletto, 
del divertissement di re, regine e cortigiani, grazie anche ai numerosi studi 
condotti da grandi personalità della ricerca storica come Giuseppe Cirillo e 
Giulio Sodano, oggi possiamo guardare con maggiore attenzione e maggiore 
serenità ermeneutica e, più generalmente, culturale a quell’importante 
fenomeno di mutamento architettonico-urbanistico, da un lato e 
paesaggistico-economico dall’altro che furono i Siti Reali pur in luoghi abitati 
da millenni, com’è il caso, appunto, di Durazzano, abitati da millenni, ma che 
sarebbero rimasti misconosciuti alla ‘grande storia’ se non avessero avuto 
questo importante imprimatur borbonico.  

Non c’è ombra di dubbio, com’è ovvio, sul fatto che l’avvento di Carlo di 
Borbone sul trono di Napoli segnò l’inizio di un grandioso progetto di 
creazione ed integrazione di un sistema di siti capace di manifestare il potere 
del nuovo re non solo visivamente e idealmente: di fatto, la rete dei Siti reali 
creò nell’immaginario collettivo una nuova proiezione eidetica e morfologica 
del potere centrale che mostrava di voler promuovere il territorio lontano da 
Napoli avvicinandosi ad esso investendo capitali ed energie, coinvolgendo i 
migliori economisti, i grandi architetti, i più noti artisti europei, i più abili 
artigiani, rivoluzionando l’imprenditoria locale e la silente aristocrazia terriera. 

I Siti Reali, che nel breve volgere di pochi decenni  progressivamente 
costituirono una ‘costellazione’ di ‘corti decentrate’ nelle province del Regno, 
furono al contempo aree privilegiate per lo sviluppo dei territori su cui 
nascevano, ma anche un modello di organizzazione politica funzionale al 
progetto di legittimazione della ‘nuova’ dinastia voluta e imposta dalla 
straordinaria Elisabetta, madre di Carlo, grande tessitrice di una rete europea 
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di consensi: un vero e proprio programma insediativo in cui, accanto alla 
tradizionale funzione di residenza reale e di luogo per il controllo militare dei 
territori da poco conquistati, si avviarono sperimentazioni produttive e sociali 
di grande audacia e lungimiranza da Carditello a Persano a San Leucio. 

Con Carlo ed i suoi successori si andò a consolidare un ‘sistema territoriale’ 
che si sviluppò prevalentemente nei dintorni della capitale, ma non solo, con 
l’obiettivo di rappresentare la sovranità irradiandone al contempo l’immagine.  

Dopo due secoli di viceregno, caratterizzati dal rey absente, si rese necessaria 
una politica volta alla moltiplicazione per signa della sua presenza, della sua 
autorità grazie anche all’estensione dei centri di emanazione del suo potere 
sulla scorta di quanto era già avvenuto negli altri centri europei, dalla Francia 
all’Austria alla Spagna, da Versailles alla splendida Alcalá de Henares. 

L’area privilegiata di creazione dei nuovi Siti Reali, dopo i dintorni della 
capitale da Portici a Capodimonte, fu Terra di Lavoro, punteggiata da piccoli 
centri, ricca di boschi per la caccia dei sovrani, macchie lussureggianti, corsi 
d’acqua, stagni e paludi popolati da uccelli e la fertilissima piana tagliata dal 
Volturno che attraversava anche la ‘preziosa’ città di Capua, la piazzaforte che 
insieme a Gaeta proteggeva il confine nord-occidentale del regno. 

La realizzazione di questi siti ‘casertani’ rientrò, infatti, in un più vasto 
programma di controllo e trasformazione del territorio che si arricchì, anche 
in maniera inusuale, dei signa materiali e simbolici della presenza dei Reali. Non 
poca attenzione, infatti, fu rivolta all’area orientale del territorio casertano, a 
cominciare dall’area della Lanciolla tagliata dall’antico fiume Clanio (oggi di 
fatto scomparso), per continuare con Maddaloni e il bel Casino di Starza Penta 
(poi dei Carafa di Colubrano) dove, sappiamo, Carlo amava soggiornare 
quando veniva a controllare lo stato dei lavori del suo gran Palazzo casertano, 
ma anche quando voleva regalarsi una battuta di caccia sul versante Est del 
Tifata e il monte Longano.  

Il cinquecentesco Casino di Starza Penta, sito strategicamente lungo la 
strada che conduceva, attraverso il bosco di Calabricito, a Napoli, ma anche 
verso il Sannio lungo l’Appia, appare, infatti, rappresentato sulla Carta 
topografica delle Reali Cacce di Terra di Lavoro e loro adiacenze incisa nel 1784 di Rizzi 
Zannone (1784) e poi nell’Atlante nel 1808, con la simbologia utilizzata per i 
casini da caccia e ville d’ozio. 

È ancora l’Appia che portava Carlo e i suoi discendenti verso Cervino (fino 
al 1807 sotto l’autorità amministrativa di Durazzano), un borgo le cui origini 
si perdono nella storia plurimillenaria di questi luoghi: basti pensare che deve 
il suo nome a Diana Cervina che qui aveva un tempio.  

Bella la chiesa di Maria SS. Immacolata a Messercola che qui ricordiamo 
perché eretta, su richiesta del popolo, per decreto regio nel 1829. Questa 
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Parrocchia ha una bella storia che è al contempo testimonianza del profondo 
legame fra i Borbone e questa terra ricca e fertile. 

Nel 1827 gli abitanti del villaggio, non avendo una chiesa propria ed 
essendo costretti a recarsi nella Parrocchia di Forchia, restavano spesso senza 
Sacramenti e senza la possibilità di espletare quelle pratiche consentite allora 
nelle chiese (per esempio, le dichiarazioni di nascita o morte). Presentarono 
perciò una supplica al Re Francesco I che nel 1829 firmò un Real Rescritto con 
cui stabiliva che alcuni locali terranei del contiguo palazzo ‘reale’ venissero 
trasformati in chiesa, che la stessa fosse dedicata alla Vergine e abbellita con 
quadri del Museo Borbonico (l’attuale Museo di Capodimonte). Il 27 luglio 1838 
Ferdinando II assegnò alla chiesa il titolo di Immacolata Concezione, confermato 
poi, con Decreto Reale nel 1840.  

I Borbone amavano la caccia, si sa, e poco più in alto sulla collina avevano 
un bel Casino di origine cinquecentesca dove era sito l’alloggio degli Ufficiali 
dell’Amministrazione Reale che provvedevano a gestire le vaste proprietà 
agricole della masseria detta non casualmente Aia del Re e del fondo Oliveto a 
mezza costa, a guardia della valle. Ricordo che l’area di Durazzano era stata 
elevata nel 1749 al rango di Terra Regia.  

Il Casino cinquecentesco di Messercola divenne alloggio del Ricevitore e 
degli Ufficiali dell’Amministrazione Reale che provvedevano a gestire le 
proprietà ̀ agricole e ad immettere sui mercati locali i prodotti dell’Aia del Re e 
del fondo Oliveto, già ricordati, a ragione delle vigne e delle importanti 
piantagioni di ulivi che ancora oggi popolano la collina. L’edificio è costruito 
in pietra locale di tufo su due piani oltre l’ampia cantina sottostante: sui balconi 
in ferro battuto campeggia il giglio borbonico.  

Più in là, in contrada Moschilli, c’è ancora un frantoio per la macina delle 
olive e una vecchia masseria detta Casa della Vigna, nome che la dice lunga 
sulla fertilità di queste terre dove si produceva un vino caro ai Borbone: il 
Pallagrello.  

Luigi Vanvitelli, in una lettera al fratello del 1° maggio 1753, dà notizia 
dell’esistenza di un manufatto rurale denominato appunto Casa della Vigna 
nella tenuta ed espone il programma di ampliamento e ristrutturazione 
commissionatogli dal Sovrano per farlo divenire casino di caccia, programma 
che non venne portato a termine secondo le sue intenzioni dal momento che, 
nella lettera del 21 giugno 1766, egli descrive la fabrica ancora allo stato di un 
sobrio rifugio per consentire un ricovero fugace al Re durante le battute di 
caccia al cervo. Un’ampia corte nella parte antistante la Casa della Vigna 
permetteva la sosta delle carrozze e l’accesso alla stalla: in un angolo è ancora 
visibile la cisterna per il deposito dell’acqua proveniente dal vicino Acquedotto 
Carolino che ancora oggi serve l’abitato di Cervino.  
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Tutte queste proprietà regie erano delimitate da piccoli cippi in pietra con 
il giglio borbonico e le lettere C. R. (Casa Reale) e l’anno dell’apposizione. Uno 
di questi cippi è ancora visibile all’angolo ovest del cinquecentesco Palazzo 
Scarpa di Messercola. A volte i reali si portavano a Messercola per le battute 
di caccia e risiedevano nel loro palazzo. Il sito, infatti, sotto Ferdinando IV, fu 
inserito nella Pianta Topografica delle Reali Cacce di Terra di Lavoro, come abbiamo 
ricordato. Con l’avvento del Regno d’Italia e, dunque, dei piemontesi Savoia, 
il palazzo fu venduto all’asta e acquistato da privati.  

Ecco, tutto porta verso Durazzano, antico insediamento romano di cui 
restano ampie tracce nelle domus presenti sul territorio: ricordo qui la felice 
intuizione del Pratilli che attribuì la proprietà di una di queste ville a Lucio 
Pompeo Felicissimo, insigne dendroforo di Suessola e sacerdote, patrono del 
collegio di Giove Ortense (vedi la base onoraria rinvenuta nel 1733 ed oggi 
conservata presso il Museo Archeologico Nazionale di Napoli insieme a molti 
altri reperti dell’area).  

Durazzano, dunque, era un sito apparentemente ‘minore’ quando, 
acquisito dalla corona dalla famiglia Gargano, ormai prossima all’estinzione, 
nel 1755 venne assimilato ai Siti Reali sotto l’amministrazione dell’Intendente 
della Reggia di Caserta.  

Il Sito Reale, al centro di una vallata tra il monte Longano ed il Burrano, 
collegati ad Ovest dal Monte Airola, era vicino allo Stato di Caserta cui era 
collegato anche attraverso l’area di Valle di Maddaloni e l’Acquedotto voluto 
da Vanvitelli per portare acqua dalle Sorgenti del Fizzo al Palazzo e alle tenute 
dei fedeli aristocratici che affollavano la corte (penso alla Duchessa di Bovino 
a Recale). Ricordiamo che ancora agli inizi degli anni Cinquanta del Settecento 
era ben viva l’intenzione di trasferire la capitale proprio a Caserta.  

Si rese necessaria, dunque, la creazione di un sistema di ‘territori del re’ a 
corollario: Durazzano con le sue produzioni agricole di olio e vino e le riserve 
di caccia rientrò di fatto nel grande indotto legato alla Reggia che aveva spinto 
Carlo ad acquisire questa area e il feudo di Valle. 

Nell’ambito delle sperimentazioni borboniche durante l’età di Ferdinando 
IV, nell’area di Durazzano si avviò anche la coltivazione intensiva del guado 
(Isatis tinctoria), una pianta da secoli utilizzata per la tintura azzurrina dei tessuti 
di cui era ricco anche il vicino Tifata, come ben sapevano i tintori di San 
Leucio. Questa esperienza produttiva, pur limitata nel tempo, ci lascia 
facilmente immaginare quanto varia e ricca fosse l’economia di Durazzano, 
anche se dobbiamo dire che, almeno l’esperienza legata al guado era già 
conclusa all’epoca della redazione della Platea del Sancio che allo stato di Valle 
e Durazzano dedica il II volume della preziosa Platea.  
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Il sito di Durazzano non fu però solo un centro produttivo inserito nel 
‘sistema Reggia’. Il suo territorio era attraversato da un importante cammino 
reale che congiungeva l’area casertana a Benevento passando per Sant’Agata 
de Goti.  

Fu infatti fondamentale per la monarchia il controllo degli assi viari che 
congiungevano Caserta con il reso dei territori circostanti.   

Insomma, possiamo ben dire che il difficile lavoro di ricerca che da alcuni 
anni sta portando avanti il COSME ci sta offrendo la felice possibilità di 
guardare con prospettive più ampie al nostro territorio, al di là delle barriere 
burocratico-amministrative che non sempre ci consentono di leggere con la 
necessaria chiarezza la nostra storia.  
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L’utopia borbonica dei Siti Reali 
Antonio Salerno 
 
 
1. Rileggere i Borbone di Napoli attraverso i Borbone di Spagna 
 

Dal 2008 un gruppo di studiosi italiani, spagnoli e francesi sta esaminando 
comparativamente le forme statali, il ruolo delle corti e l’articolazione del 
potere dei Borbone d’Europa. 

Questo è stato possibile in quanto nei tre paesi nuove fonti ed una nuova 
storiografia stanno studiando con interessi diversi Luigi XIV e la corte di 
Versailles, per la Francia; Filippo V e Carlo III per la Spagna e Carlo di 
Borbone per il Napoletano e la Sicilia1. 

Il fuoco di questi nuovi approcci si concentra sul rapporto tra le corti e le 
nuove funzioni che assumono i siti reali. 

Distaccandosi o integrando studi classici che prendevano in esame i siti 
reali come oggetto di studio a se, come luogo di svago del sovrano e della 
famiglia reali, non considerando il loro rapporto complementare con la corte 
e con l’articolazione del potere, i nuovi studi indagano su tutta una serie di 
temi. 

I siti reali hanno avuto diverse funzioni, sempre come luoghi dove si 
articolava il potere, nel tempo. Svago del re e della famiglia reale; baluardi 
territoriali di controllo di un più vasto territorio del re che si andava 
configurando non più solo su Napoli e su Madrid,  ma anche intorno alle 
nuove Regge come quella di Caserta; sede della famiglia reale e del meglio della 
corte e delle segreterie che cercavano in questo modo una propria autonomia 
dall’aristocrazia e dagli apparati delle capitali; sede dell’utopia sociale o 
industriale o delle sperimentazioni di politiche fisiocratiche; luoghi di 
applicazione di riforme istituzionali calibrate sul modello spagnolo; metafora 
dei primati industriali. Soprattutto strumenti della politica di propaganda delle 
Monarchie nei confronti dei paesi europei. Questo è lo stato dell’arte della 
storiografia attuale. 

Il COSME (Centro-Osservatorio sul Mezzogiorno d’Europa), Istituto 
interdipartimentale di Ricerca dell’Università della Campania è uno degli enti 

                                                           
1 Cfr. i saggi di G. SABATIER sulla storiografia sulla corte di Versailles e di G. Cirillo 
e R. Quiros Rosado sui Borbone di Napoli e Spagna, in G. CIRILLO–M.A. NOTO 
(eds), The Modern State in Naples and Bourbon Europe: Historiography and Sources, Napoli, 
COSME B.C.-Mibact, 2019. 
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di ricerca italiano che, in collaborazione con studiosi spagnoli e francesi, sta 
portando avanti queste iniziative. 

Sono nati così, da parte del COSME, degli specifici progetti di ricerca per 
la valorizzazione e lo studio delle nuove fonti del periodo borbonico.  

Una prima iniziativa concerne, sulla scia delle nuove acquisizioni 
archivistiche spagnole, l’esame delle principali fonti documentarie del periodo 
borbonico nel Regno di Napoli nel periodo di Carlo di Borbone e di 
Ferdinando IV2.  

Un primo volume ha indagato sulle fonti dell’Archivio Storico della Reggia 
di Caserta che permettono di cogliere le riforme istituzionali e le 
sperimentazioni amministrative che i Borbone di Napoli adottano intorno ai 
siti reali3. Un altro volume è stato dedicato al passaggio dello stato di Caserta 
dai principi Caetani a Carlo di Borbone4. 

È in corso poi la pubblicazione delle più significative fonti borboniche 
concernenti i siti reali, quali le platee di Antonio Sancio5.    

Una seconda iniziativa è relativa allo studio di nuovi temi storiografici che 
si sono aperti in merito alle dinastie borboniche.  

                                                           
2 Oltre a nuovi studi sull’Archivio Borbone, sulla Segreteria di Casa Reale e su altre 
Segreterie di Stato è stata importante l’acquisizione dell’Archivio Storico della Reggia 
di Caserta. Il COSME ha promosso, su quello che è il principale archivio borbonico 
in Italia, un progetto di digitalizzazione e di studio delle fonti. Su questo vedi E. 
LOFFREDO-I. ASCIONE, L’archivio di Stato di Caserta alla Reggia di Caserta, in Rivista di 
Terra di Lavoro, Anno I, n, 3 (2006), pp- 34-53.   
3 I. ASCIONE–G. CIRILLO–G. M. PICCINELLI (eds), Caserta e l’utopia di San Leucio. La 
costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, MIBAC, Direzione Generale per gli Archivi, 
2012; 
4 M.A. NOTO, Caserta dagli Acquaviva ai Borbone: città e ceti sociali, in I. ASCIONE–G. 
CIRILLO–G. M. PICCINELLI (eds), Caserta e l’utopia di San Leucio, cit.; EAD., Dal principe 
al re. Lo “stato” di Caserta dagli Acquaviva ai Borbone, Roma 2012; Ora vedi anche, EAD., 
Élites transnazionali. Gli Acquaviva di Caserta nell’Europa asburgica (secc. XVI-XVII), 
Milano, FrancoAngeli 2018. 
5 Oltre al volume che si licenzia relativo alla Platea del Sancio su Durazzano, sono 
state pubblicate la Platea di Carditello, Antonio Sancio – Platea di Carditello, a cura di F. 
BARRA ed A. PUCA, Roma, COSME B. C.-MIC, 2018; la Platea di S. Leucio, Antonio 
Sancio, Platea di S. Leucio, a cura di G. BRANCACCIO, Roma, COSME B. C.-MIC, 2019. 
Invece, la Platea di Valle è stata data alle stampe in appendice al volume di A. DI 
FALCO, La costruzione dello stato moderno borbonico. La sperimentazione sui siti reali napoletani, 
Roma, Mibact-Cosme, 2020.  La Platea del Sancio concernente lo stato di Caserta, a 
cura di G. Cirillo-G. Sodano, è in corso di pubblicazione   
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La storiografia francese, soprattutto il Centro Studi di Versailles, è stata 
molto attenta allo studio della corte e della reggia di Versailles6. Al centro la 
figura di Luigi XIV7.  La storiografia spagnola legge le trasformazioni 
intervenute nello stato spagnolo soprattutto nelle riforme di Filippo V e poi 
di Carlo III8. 

Le nuove prospettive storiografiche spagnole e francesi sono state alla base 
delle acquisizioni sul periodo borbonico nel Regno di Napoli. La forma di 
stato adottata da Filippo V in Spagna, con la creazione di una monarchia 
militare che utilizza soprattutto reparti mercenari dei domini spagnoli in 
Europa è seguita anche per Napoli da Carlo di Borbone che organizza un 
vasto territorio regio intorno alla Capitale9; anche studi sul ruolo della corte e 
della nobiltà cortigiana, le riforme economiche e le politiche fisiocratiche sono 
indagate in Spagna e nel napoletano10.  

Così sono stati licenziati in questi anni una serie di importanti volumi che 
fanno luce su questi temi. È stata indagata la vecchia e la nuova identità che 
adottano i Borbone di Napoli rispetto a quella francese e spagnola11. Sono 
state studiate le nuove forme di governo adottate da Carlo di Borbone12; è 
stato preso in esame il rituale e l’organizzazione della caccia monarchica a 
Napoli ed in Spagna nel periodo di Filippo V e di Carlo di Borbone13. 

                                                           
6 Vedi il saggio di Sabatier sulla storiografia sulla corte di Versailles, cfr. G. CIRILLO–
M.A. NOTO (eds), The Modern State in Naples and Bourbon Europe, cit. 
7 G. CIRILLO–A. GRIMALDI, a cura di, The Europe of “Decentralised Courts”. The Bourbon 
Royal Sites in Spain, Naples and Sicily, Cheiron, II, 2017. 
8 Vedi l’introduzione di Cirillo-Quirós al volume G. CIRILLO–M.A. NOTO (eds), The 
Modern State in Naples and Bourbon Europe: Historiography and Sources, cit. 
9 G. CIRILLO and R. QUIRÓS ROSADO (a cura di) The Europe of “decentralised courts”. 
The construction of the political image of the Bourbons of Italy and Spain, Napoli, COSME 
B.C.-MIC, 2022.  
10 Cfr. il capitolo introduttivo di Cirillo-Quirós nel volume, The Europe of “decentralised 
courts”, cit. 
11 G. CIRILLO, Emblems of Power in the Europe of the Bourbons. Semantic Research Paths on 
Historical Archives, Napoli, COSME B.C., 2018. 
12 G. CIRILLO–M.A. NOTO (eds), The Modern State in Naples and Bourbon Europe, cit.; 
A. DI FALCO, La costruzione dello stato moderno borbonico. La sperimentazione sui siti reali 
napoletani, cit.   
13 G. CIRILLO, Un cavallo per il mio regno. Monarchie militari e rituali monarchici e nobiliari 
tra Spagna e Regno di Napoli in Le monarchie europee tra cerimoniali pubblici e rituali privati, in 
Mo.do digitale, I-II (2020); 
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Si è indagato sul ruolo di S. Leucio14.  
Molto spazio è stato dedicato al rapporto fra la corte borbonica ed i siti 

reali. Non è un primato napoletano la nascita e la consistente diffusione dei 
siti reali. Il potenziamento e maggiore fruizione dei preesistenti e la nascita di 
decine di siti reali nuovi è un fenomeno settecentesco riscontrabile soprattutto 
in Spagna, nel Regno di Napoli e poi nel Regno di Sicilia15. 

In un recente volume si è richiamato come esistono due percorsi in Europa 
che mettono in relazione Corti, Regge e Siti Reali. Vi sono due tipi di corte: 
quella di tipo “accentrata”, come Parigi o Vienna, dove rituali, cerimoniali - 
l’anno del re, della regina e della Corte - si svolgono in spazi ben ristretti ed 
individuabili, indagati in profondità dalla storiografia16. Poi, vi è un’Europa 
mediterranea, dove si ha un’esperienza di “Corte decentrata”: l’anno del re e 
della Corte si dividono tra la Reggia ed una serie di Siti Reali. Risultano 
importanti gli spazi privati del re, che dai Palazzi Reali sono proiettati sempre 
più verso i Siti Reali17. Così, per i Borbone di Spagna, di Napoli e di Sicilia, i 
luoghi dove si esercita l’esercizio della sovranità si moltiplicano, 
contemplando non solo le capitali – Madrid, Napoli, Palermo – ma anche i 
vicini Siti Reali, che, pur restando un luogo di svago dei sovrani e della Corte, 
assumono un’accentuata connotazione politica e dinastica. Attrezzati per 
svolgere funzioni di Corte, a partire da Filippo V e poi soprattutto con Carlo 
di Borbone a Napoli, sono spazi dove viene esercitata la sovranità.  Nei siti 
reali vi è lo spostamento periodico di re e regine con “le loro case”, i cortigiani, 
lo stuolo di ufficiali e ministri, il Consiglio di Stato ed i Segretari di Stato. 
Ovviamente, nonostante le numerose regge, la Corte si identifica con il re, 
quindi è sempre unica, e di volta in volta va individuata in rapporto allo 
spostamento del sovrano e del suo entourage. 
                                                           
14 Vedi il recente lavoro di A. TISCI, La via della seta nel Regno di Napoli. Dalle politiche 
mercantilistiche alle riforme borboniche, Napoli, COSME-MIC, 2020; ed anche La comunità 
di San Leucio attraverso i bilanci familiari: le Tisseur de San Leucio di Ippolito Santangelo Spoto, 
a cura di L. FALCONE,  COSME-MIC, Napoli  2020. 
15 G. CIRILLO and R. Quirós ROSADO (a cura di) The Europe of “decentralised courts”. 
The construction of the political image of the Bourbons of Italy and Spain, cit.  
16 Cfr. J. DUINDAM, Norbert Elias e la corte d’Età moderna, in «Storica», 16 (2000), pp. 
7- 28.; Vienna e Versailles (1550-1780). Le corti di due grandi dinastie rivali, Donzelli, 
Roma, 2004; Vienna and Versailles: the courts of Europe’s major dynastic rivals, 1550-1780, 
Cambridge, Cambridge University Press, 2003; P. BURKE, La fabbrica del Re Sole. Una 
politica dei media nell’età dell’assolutismo: l’industria della gloria e l’immagine pubblica di Luigi 
XIV, Milano 1993. 
17 G. CIRILLO and R. QUIRÓS ROSADO (a cura di), The Europe of “decentralised courts”, 
cit.  

https://www.cosmebeniculturali.it/wp-content/uploads/2022/04/La_comunita_di_San_Leucio_attraverso_i_b-2.pdf
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Nel 1759, con il passaggio di Carlo sul trono di Madrid, non si modifica in 
Spagna la logica esistente: il monarca illuminato riadatta alle nuove esigenze 
l’architettura dei Siti Reali di Aranjuez, El Pardo, Buen Retiro e San Ildefonso, 
fornendo ad essi spazi domestici, amministrativi e ricreativi, terreni urbani, 
parchi e luoghi per la produzione industriale18.  

È stato osservato come soprattutto, nel Napoletano il fenomeno dei Siti 
Reali è macroscopico. Oltre al Palazzo Reale di Napoli, vi sono sei Regge 
principali (Capodimonte, Caserta, Portici, Carditello, Persano e Quisisana), 
una serie di ville, di palazzi, di casini di caccia19.  

In Spagna e nei Regni di Napoli e di Sicilia i Siti Reali diventano il luogo di 
rituali politici, riti di iniziazione o di passaggio, o di altri rituali effimeri.  
Quindi, si rileva un processo che riguarda solo un decentramento degli spazi 
dove si esercita il potere, a favore di un parallelo accentramento decisionale 
del sovrano e delle segreterie, che tendono a emarginare l’apparato, come i 
consigli o i tribunali regi.  

Soprattutto i siti reali diventano il luogo dove si svolgono i nuovi rituali 
regi20. 

Fra questi nuovi rituali il primo è quello della caccia che viene 
completamente riorganizzata rispetto ai secoli precedenti. Gli altri rituali che 
vengono promossi sono: il Grand Tour che ruota fra i siti reali ed altri territori 
regi; la riscoperta dell’antico, con la valorizzazione di scavi archeologici, 
collezioni e musei privati; alcuni rituali effimeri. Infine, dal culto dell’antichità 
e dei reperti archeologici nasce una prima visione moderna dei beni culturali. 

Per il primo punto, per i Borbone di Spagna e di Napoli la caccia si va a 
potenziare intorno a diversi siti reali e ad alcuni circuiti naturalistici. Per la 
Spagna e per il Regno di Napoli le riserve sono decentrate in alcuni siti reali 
diversamente distanti dalle capitali21. 
                                                           
18 Su questi punti vedi il contributo di G. CIRILLO-R.Q. ROSADO nel volume The 
Europe of “decentralised courts”, cit. Sulle scelte di Filippo V e di Elisabetta Farnese di 
soggiornare nei siti reali, vedi G. SODANO, Elisabetta Farnese, Salerno, Roma, 2021, 
pp.194 ss. Cfr. anche, S. ÉDOUARD, Les monarchies de France et d’Espagne, 1556-1715: 
rituels et pratiques, Paris, Armand Colin, collection U, 2001. 
19 G. RESCIGNO, Le Reali delizie (in corso di stampa).  
20 I. ASCIONE–G. CIRILLO–G. M. PICCINELLI (a cura di), Alle origini di Minerva 
trionfante. Caserta e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, cit.; G. 
CIRILLO, Virtù cavalleresca ed antichità di lignaggio. La Camera di S. Chiara e la riforma della 
nobiltà del Regno di Napoli, Roma, Mibact, 2012;   
21 Cfr. l’introduzione di Cirillo-Quirós in G. CIRILLO and R. QUIRÓS ROSADO (a cura 
di) The Europe of “decentralised courts”. The construction of the political image of the Bourbons of 
Italy and Spain, cit.   



 

18  

In merito al secondo rituale, il Tour tra Napoli e dintorni, si snoda lungo 
diversi percorsi. Era un Tour molto esclusivo in quanto comprendeva, 
soprattutto le élite residenti a Napoli e gli stranieri che giungevano nella 
capitale. Il Tour diventava un itinerario del sovrano e della Corte. Solo una 
parte concerneva Napoli e nel nuovo percorso sono trascurati gli itinerari 
mitologici battuti precedentemente. I circuiti sono tutti interni al perimetro 
dei siti reali che interessano ben tre province del Regno. È un territorio del re 
molto vasto che viene organizzato appositamente per il Tour. Così, la Reggia 
di Portici è collegata direttamente agli scavi archeologici di Pompei ed 
Ercolano; il sito di Persano al nuovo sito archeologico di Paestum. Tutto è 
organizzato con molta meticolosità dai cerimonieri. Membri della Corte, 
ambasciatori, principi, esponenti delle élite straniere, artisti, pittori, letterati 
devono essere inclusi nelle liste dei cortigiani ammessi, volta per volta, a quel 
particolare itinerario. Veniva, così, programmato l’equipaggiamento: carrozze, 
cavalli, suppellettili, viveri, guardie del corpo, servitori. Il Tour privilegiava, 
soprattutto le stagioni primaverili ed autunnali, gli itinerari duravano quanto 
le batture di caccia; da alcuni giorni ad una settimana22. 
Strettamente legato al rituale del Tour è quello dei percorsi naturalistici. Non 
è solo l’itinerario che interessa i giardini ed i parchi reali. Boschi, parchi, paludi, 
luoghi ameni, spiagge, dune costiere, laghetti. Non è neanche l’esclusivo 
“ritorno alla natura”. È, soprattutto, la scoperta del nascente paesaggio 
pittoresco che, grazie all’opera di decine di pittori e di bozzettisti che hanno 
accesso a Corte, determina il passaggio dal classicismo al preromanticismo. 
Questo processo innesca, come è stato studiato, un vero e proprio 
pellegrinaggio di viaggiatori stranieri in Campania, intorno ai circuiti dei siti 
reali.  Anche i sovrani sabaudi continuano a mantenere in piedi questi rituali 
– alternandosi tra Roma ed i Siti Reali Napoletani- almeno fino agli anni Venti 
del Novecento. Umberto I e la sua Corte trascorrono diversi mesi nelle battute 
di caccia e nelle escursioni naturalistiche nei siti reali del napoletano. La caccia 
a cavallo e diversi tornei si svolgono direttamente nelle riserve di 
Capodimonte, degli Astroni ed a Carditello; ogni anno però ci si spinge fino 
in Abruzzo, per completare le battute con i cinghiali e gli orsi marsicani.23  

Il principale cerimoniale che ruota intorno alle antichità si svolge intorno 
alle attività del “Herculanense Museum” istituito da Carlo di Borbone. La 

                                                           
22 G. CIRILLO, Un cavallo per il mio regno, cit., pp. 21-84. 
23 G. CIRILLO, Nobiltà riflessa. La storiografia positivistica e la questione delle aristocrazie 
italiane dell’età moderna, Milano, EDUCatt, 2020; ID., I Savoia e le nobiltà italiane. La 
storiografia aristocratica e la difficile costruzione di un’identità, Napoli, COSME B. C- 
Ministero dei Beni e delle Attività Culturali, 2020. 
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scoperta di Ercolano nel 1734, la scelta di Portici da parte di Carlo di Borbone, 
in cui realizzare una delle tante residenze di caccia e pesca, ebbe conseguenze 
per la cultura, per il gusto e per la moda del suo tempo, oltre che, in più ampia 
proiezione, per la storia delle antichità e delle scienze, assolutamente 
inimmaginabili24.  

L’idea dominante era sempre quella «della proprietà sovrana, una 
concezione meramente patrimoniale dell’oggetto antico, non testimonianza 
storica o documento di scienza». Il Museo, trasformato e ampliato più volte, 
divenne ben presto la meta di studiosi, intellettuali e amanti dell’arte. Con la 
fuga di Ferdinando IV a Palermo, durante la rivoluzione del 1799, la collezione 
si disgregò. In fasi successive, la maggior parte della raccolta fu trasferita nel 
Reale Museo Borbonico della capitale (odierno Museo Archeologico 
Nazionale). 
 
 
 
2. La funzione del sito reale di Durazzano e le prospettive di assetto 
territoriale 
 

In quattro generazioni, quattro sovrani borbonici (Carlo di Borbone, 
Ferdinando IV, Francesco I e Francesco II) concepirono una propria idea 
della funzione e della fruizione dei siti reali borbonici che si moltiplicarono 
fino al numero di 68, secondo la ricostruzione di Giuseppe Rescigno, tra gli 
anni Trenta del Settecento e la fine del Regno delle Due Sicilie25. 

Si sono viste le funzioni che i siti reali assumono nel tempo. 
Per cogliere le peculiarità specifiche di singoli siti reali, come Durazzano, 

è importante dunque il contesto nel quale matura la sua acquisizione da parte 
della Monarchia. 

Durazzano non ha lo stesso valore simbolico della reggia di Caserta, della 
reggia di Portici e delle sue collezioni, di S. Leucio o Carditello o di 
Capodimonte. Ad una prima occhiata è un sito minore che non è sede di 
nessun primato agricolo o industriale e dove non è praticata nessuna forma 
di utopia. 

                                                           
24 Cfr. l’introduzione di G. Cirillo-R. Quirós al volume, The Europe of “decentralised 
courts”, cit.  
25 G. BRANCACCIO, I Siti Reali e San Leucio, in I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. 
PICCINELLI (a cura di), Caserta e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, 
cit., pp. 323-332. 
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Per queste motivazioni va contestualizzata la sua funzione all’interno dei 
siti reali borbonici ed in generale anche in merito a Terra di Lavoro26. 

 
fig. 1 

 
Archivio storico della Reggia di Caserta – Pianta della Real pertinenza 

 
 

Come emerge dallo studio di Giuseppe Netti, relativamente alla platea di 
Durazzano, il feudo non è un buon investimento per Carlo di Borbone. Il 
complesso non è acquisito per permuta, come per lo stato di Caserta, ma 
comprato con fondi personali del re provenienti dalla cassa degli allodiali. Si 

                                                           
26 G. SODANO, Terra di Lavoro e i Borbone nell’Ottocento, cerimoniali a corte e nel territorio in 
G. BREVETTI, G. SODANO, R. DE LORENZO, P. FRANZESE, 1818-2018 Caserta e la 
sua provincia, Santa Maria Capua Vetere, Dilbec Books, 2020, pp. 27-36. 
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trattava dei fondi personali, provenienti dalle proprietà medicee e farnesiane 
presenti nel Regno, a cui attingevano i sovrani borbonici per comprare dei 
beni di proprietà privata. Così, il re diventava contemporaneamente re e 
barone.  

Il feudo di Durazzano era stato devoluto al fisco per la mancanza di eredi 
dei suoi baroni: i Gargano27 Costituito da masserie, fondi rustici di modeste 
estensioni e alcune rendite giurisdizionali, il sito non subì nel corso della sua 
storia significative trasformazioni come si può evincere dalla minuziosa 
descrizione operata dal Sancio28. 

Come ha studiato Angelo Di Falco, una parte dei siti reali acquisiti come 
feudi, erano dotati di una doppia amministrazione: gli erari feudali che 
riscuotevano le diverse tipologie di rendite fra cui anche quelle provenienti 
dalle giurisdizioni (così come per i feudi farnesiani e medicei del napoletano); 
gli intendenti dotati di funzioni amministrative, economiche e giurisdizionali 
(il primo intendente di Durazzano, fu Neroni). La figura dell’intendente 
veniva presa in prestito, pur con le dovute differenze, dal sistema istituzionale 
spagnolo, solo per i siti reali ex feudali. Gli altri siti reali erano amministrati 
direttamente dalla Segreteria di Casa Reale. Interessante notare, come è stato 
colto dalla storiografia, che questa politica di sperimentazione di intendenti e 
della creazione di un’amministrazione autonoma è applicata solo per molti 
siti reali, ma manca completamente per gli altri feudi, farnesiani e medicei, 
ereditati dai Borbone nel Regno. 

Un feudo, dunque, comprato a caro prezzo dal demanio regio (dal quale 
era stato incamerato) e ripagato due volte in quanto dopo una lunga istruttoria 
la Camera della Sommaria diede parere favorevole al pagamento dei creditori 
dei Gargano, gli ultimi baroni di Durazzano che avevano ipotecato molti 
corpi del feudo. 
     Perché, dunque, questo acquisto di un feudo a prima vista privo di 
qualsiasi valore aggiunto? 

Va spiegato il contesto nel quale nasce l’acquisizione del feudo. Vi sono 
tre elementi importanti che ne determinano l’acquisizione. Il dibattito in seno 
alle segreterie sulle decisioni del Sovrano, le riflessioni del Tanucci espresse 
in diversi momenti attraverso la sua corrispondenza; i piani urbanistici 
prospettati da Luigi Vanvitelli, nella Dichiarazione dei disegni, in merito alla 
costruzione della Reggia di Caserta. 

                                                           
27 A. SANCIO, Platea del cavalier Antonio Sancio dello stato di Durazzano, cit., pp.11-13. 
28 G. RESCIGNO, Caserta metamorfosi di una città (dagli Acquaviva all’unità d’Italia), in I. 
ASCIONE – G. CIRILLO – G.M. PICCINELLI (a cura di) Alle origini di Minerva trionfante, 
cit., p. 212. 
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Fig. 2 

 
 

Archivio Storico della Reggia di Caserta – Pianta di tre pezzi di territorio in tenimento 
di Messercola 

 
La motivazione principale era costituita dal fatto che ancora agli inizi degli 

anni Cinquanta del Settecento vi era l’intenzione di spostare la capitale da 
Napoli a Caserta. La costruzione della reggia doveva svolgere un ruolo 
primario di trasformazione urbanistica della città. Vanvitelli non solo 
disegnava le diverse sezioni della reggia, ma forniva anche dei prospetti 
urbanistici di una prossima capitale. I fattori che giocavano a svantaggio di 
Napoli erano soprattutto due: l’intasamento demografico dovuta al poco 
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spazio a disposizione che non permetteva un’ulteriore crescita urbanistica 
importante per il nuovo apparato dello stato moderno; il fatto che non fosse 
difendibile, come aveva dimostrato il precedente blocco navale inglese della 
città. Per Caserta giocavano a favore l’ampio spazio a disposizione per la 
costruzione di una nuova città capitale e di una magnificente reggia. Poi, 
anche il fatto che Caserta era circondata da piazzeforti come Capua, Aversa 
e da un vasto territorio del re contornato da siti reali. 

Diventava importante anche l’indotto su cui gravitava Caserta e la reggia. 
Fondamentale diventava il controllo delle strade interne che conducevano ai 
collegamenti con Caserta ed al nuovo circuito della reggia creato da Vanvitelli. 
In primo luogo, la messa in sicurezza dell’acquedotto di Valle di Maddaloni, 
che attingeva alle sorgenti del Taburno, che forniva l’acqua alla reggia; poi la 
necessità di controllare l’asse viario interno dell’importante strada che da 
Benevento giungeva a S. Agata dei Goti e quindi a Valle di Maddaloni e 
Caserta. 

Durazzano ed il suo castello nelle prospettive di Carlo di Borbone e delle 
Segreterie di Stato, svolgevano questo ruolo di antemurale e di controllo della 
città e della reggia di Caserta e della sua struttura idrica.  

Fig. 3 

 
Archivio Storico della Reggia di Caserta- Pianta del Territorio denominato Cosciano 
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Come si è visto, Durazzano si trova all’estremo confine occidentale della 

provincia di Benevento, al confine con la provincia di Caserta. Per la sua 
posizione a ridosso dell’ambito demografico casertano, non solo ne risente 
l’influenza, ma ne entra a far parte a pieno titolo. 

Questa funzione, una seconda a protezione di alcuni importanti assi viari 
che vengono dall’interno, a protezione della città di Caserta, della Reggia, di 
altri importanti siti reali è ben evidente nel Piano Territoriale Regionale che lo 
inserisce nel Sistema di Sviluppo Territoriale D4 – Sistema urbano Caserta e 
Antica Capua, a dominante urbana29. Lo schema di piano recepisce ed 
approfondisce lo schema di assetto territoriale introdotto dal PTCP della 
provincia di Benevento. Inoltre, sulla base delle prime indagini territoriali 
effettuate in queste ricerche si individuano le caratteristiche del centro storico. 
Tali parti urbane sono, essenzialmente quelle di più antico impianto, già 
individuate nel PRG. Per tali aree nel PUC si è proceduto ad un 
approfondimento delle categorie di intervento edilizio, graduate sulla base 
degli effettivi livelli di conservazione. Si è inoltre affrontato operativamente il 
tema degli orti urbani, come meccanismo di conservazione dei residuali 
caratteri di ruralità del nucleo storico. 

Nel PTCP si individuano anche le aree di trasformabilità urbana, la 
definizione è relativa a quelle parti di territorio urbano suscettibile ad ulteriori 
completamenti. Si tratta di zone solo parzialmente edificate e caratterizzate in 
prevalenza da un elevato grado di frammentazione, dall’assenza di un 
impianto urbanistico coerente e riconoscibile, da bassa densità abitativa e da 
una forte carenza di fattori di centralità e di attrezzature e servizi di base, da 
cui deriva l’assenza di connotati urbani e di una soddisfacente qualità edilizia, 
spaziale e funzionale. Per queste aree sono già state intraprese alcune 
operazioni finalizzate alla realizzazione di nuove polarità urbane, a partire dalle 
quali il PUC intende lavorare. Sempre in linea con quanto previsto nel PTCP, 
nel Piano si individuano quei piccoli nuclei sparsi localizzati nel territorio 
aperto, ma che presentano caratteri abbastanza compiuti e definiti. Anche in 
questo caso si introdurranno sia interventi di miglioramento dell’edilizia 
esistente sia si valuteranno possibilità di puntuali completamenti. Nel Piano 
sono confermare le previsioni relative alle aree produttive introdotte già nel 
PRG.  

                                                           
29 PUC del Comune di DURAZZANO (BN) adottato con deliberazione comunale 
n. 50/2020 - Regolamento n. 5/2011, art. 3, comma 4 – e Dichiarazione di coerenza 
alle strategie a scala sovracomunale ex Decreto Presidenziale n. 60 del 26/05/2022 
della Provincia di Benevento. 
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Infine, sono state individuate tre aree nella parte più montana del territorio 
comunale, finalizzate all’idea di rafforzare la filiera turistica. 

Nel territorio comunale di Durazzano sono presenti i seguenti beni 
vincolati: in primo luogo il Castello feudale, il cuore del sito reale borbonico 
(D.M. del 13.07.1914 e alla via Castello, Foglio 2, p.lle 229, 478, 542 ex art. 21 
della L. 1089/1939 con D.M. 26.08.1988); una Masseria storica, che faceva 
parte del sito reale, ubicata a confine con il Condotto Carolino in località 
Ponte di Taglione, (riportata in catasto al Foglio 4, p.lla n. 8, con D.D.R. n. 
1263 del 03/04/2012). Tutelate anche, dalla Soprintendenza Archeologia, 
Belle Arti e Paesaggio per le province di Caserta e Benevento, diverse chiese 
(SS. Annunziata, Sant’Erasmo, Santa Maria di Costantinopoli, San Rocco, 
Santa Maria Capocasale) ed alcuni palazzi (Palazzo Cortese, Palazzo Masiello). 

Il territorio di Durazzano rientra nel Parco Urbano interprovinciale della 
Dea DIANA est tifatino30. 

Il Parco comprende territori della provincia di Benevento e Caserta, in 
particolare i comuni di Airola, Arienzo, Arpaia, Cervino, Durazzano, Forchia, 
Maddaloni, Sant’Agata de’ Goti, Santa Maria a Vico. 

Fig. 4 
 

 
Archivio Storico della Reggia di Caserta – Pianta del Castello di Regia Pertinenza in 

Durazzano 

                                                           
30 Riconosciuto di Interesse regionale dalla Giunta Regionale della Campania con 
D.G.R. 154 del 19/04/2016, ai sensi della L.R. 17 del 7 ottobre 2003 e della D.G.R. 
1532/2005. 



 

26  

 
Lo spirito del Parco è promuovere l’uso razionale e lo sviluppo ordinato 

del territorio urbano ed extraurbano, tutelare l’identità culturale del territorio 
attraverso la valorizzazione delle risorse paesistico-ambientali e storico-
culturali, la conservazione degli ecosistemi, la riqualificazione dei tessuti 
insediativi esistenti e degli antichi tracciati viari, migliorare la vivibilità dei 
centri abitati, potenziare lo sviluppo economico locale, valorizzare il paesaggio 
agricolo e le attività produttive connesse, potenziare la risorsa paesaggio e le 
attività produttive culturali e turistiche. 

Per la perimetrazione relativa al territorio del comune di Durazzano cfr. 
Tavola 7e e per una visione storico archeologica complessiva dei territori del 
Parco cfr. Tav. 3. 

Non sono mancati studi di tipo archeologico sul territorio del comune, 
come la ricerca di Paola Carfora31. 

Lo studio, condotto sia sulle fonti (storiche, epigrafiche, archivistiche, 
archeologiche) sia attraverso ricognizioni di superficie sui luoghi, contribuisce 
a chiarire l’occupazione e la configurazione antica del territorio di Durazzano. 
Nell’area corrispondente all’attuale territorio comunale sono stati individuati 
otto contesti archeologici. Fra i principali, nella parte occidentale del territorio 
comunale posta al confine con il comune di Maddaloni, in contrada San 
Giorgio, sono stati rinvenuti materiali vari, tra cui la base di un torchio, una 
villa rustico-produttiva (sito 14) dedita alla coltivazione di oliveti e/o vigneti, 
risalente al II-I secolo a.C. Invece, in una zona centrale del territorio 
comunale, nella località Casanova (sito 22), interessata negli ultimi decenni da 
un forte fenomeno di urbanizzazione, sono stati recuperati frammenti fittili e 
monete, senza ulteriori dettagli che consentano di precisarne la cronologia. 

Alle pendici occidentali di Monte Burrano, lungo la strada vicinale Monte, 
sono emersi i resti di un complesso archeologico (sito 30) oggetto di saggi di 
scavo già nel 1931, quando furono portati alla luce cinque ambienti in opera 
reticolata di tufo grigio. Sono documentati inoltre altri due ambienti con 
pavimentazione in opus signinum e una cisterna sotterranea. Le strutture sono 
da riferire ad una villa rustica risalente al II-I secolo a.C. Sulla cima del Monte 
Burrano, una delle più alte del settore orientale della catena tifatina, si 
evidenziano le tracce di un piccolo circuito sommitale (sito 31) che aveva 

                                                           
31 P. CARFORA, La Valle di Ad Novas e i monti soprastanti, in L. QUILICI, S. QUILICI 
GIGLI (a cura di), Carta archeologica e ricerche in Campania. Vol. XV, 3 suppl.: Comuni di 
Arpaia, Arienzo, Airola, Castel di Sasso, Cervino, Durazzano, Forchia, Formicola, Liberi, 
Maddaloni, Pontelatone, Roccarainola, S. Felice a Cancello, S. Maria a Vico, Roma, L'Erma 
di Bretschneider, 2006, pp. 229-376. 
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probabilmente la funzione di recinto di avvistamento a scopo militare, databile 
tra V e IV secolo a. C. Tale funzione è strettamente legata alla posizione 
topograficamente strategica del Monte, considerata la possibilità di 
comunicazione con altri insediamenti sannitici d’altura limitrofi.  

Il castello di Durazzano nel secondo dopoguerra passa di proprietà 
comunale, ma è completamente disabitato. Nonostante i vincoli della 
Soprintendenza di Caserta e Benevento, negli anni Settanta del Novecento è 
frazionato in diversi ambienti che sono stati ristrutturati dai singoli proprietari. 
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Assolutismo borbonico e storiografia sui Siti Reali. La “platea” di Antonio 
Sancio su Durazzano  
 
 
Giuseppe Netti 
 

 
Il fenomeno dei Siti Reali, realizzati prevalentemente nel corso del ‘700, 

caratterizza le dinastie borboniche dell’Europa Mediterranea1. Alcuni studi 
recenti hanno fatto il punto sulle complesse funzioni dei Siti Reali che non 
sono da considerarsi semplicemente come luogo di svago e di delizie delle 
Corti2. 

Sia in Spagna che nel Regno di Napoli e nel Regno di Sicilia la costruzione 
settecentesca dei Siti reali, o la trasformazione della fruizione di quelli costruiti 
precedentemente, è funzionale alle nuove logiche delle monarchie militari dei 
Borbone.  

Le funzioni dei Siti sono varie e alcune già individuate in precedenza: non 
solo luogo degli ozi del re e della famiglia reale ma di costruzione di luoghi 
privati del sovrano che comincia a ritagliarsi un proprio territorio non distante 
dalla capitale3.  

La storiografia più recente ha analizzato il complesso sistema fornendo 
nuove chiavi di lettura: i Siti Reali usati come centri di sperimentazione di 
politiche dello stato moderno borbonico4 o, ancora, come avamposti del re, 
affiancati da importanti piazzeforti, da città regie e demaniali, presidiati con 

                                                           
1 G. CIRILLO, Approaches to the historiography of Naples, Spain and Bourbon Europe during 
the Reign of Charles III, in G. CIRILLO, M.A. NOTO (eds), The Modern State in Naples and 
Bourbon Europe. Historiography and Sources, Cosme B.C, Napoli, 2019, pp.31-63. Sulle 
corti nel ‘700 vedi G. Sodano, Storia e Storiografia delle corti europee del Settecento, 
in G. CIRILLO, R. QUIRÓS ROSADO (a cura di) The Europe of “decentralised courts”. The 
construction of the political image of the Bourbons of Italy and Spain, COSME-MIC, Napoli, 
2022, pp.343- 377. 
2 F. BARRA, A. PUCA (a cura di) Antonio Sancio Platea di Carditello, Ministero per i Beni 
e le Attività Culturali, Roma,2018. 
3 G. Cirillo, R. QUIRÓS ROSADO (a cura di) The Europe of “decentralised courts”, cit. 
4 A. DI FALCO, La costruzione dello Stato moderno borbonico. La sperimentazione sui Siti reali 
napoletani, Cosme B.C., Napoli, 2020. 
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reggimenti dell’esercito cortigiano che fanno capo direttamente al sovrano5. 
Un’ulteriore lettura vede i Siti Reali all’interno del processo di trasformazione 
della monarchia borbonica che considera la corte e gli apparati delle capitali 
ingombranti per far fronte ad una nuova gestione del potere ormai sempre più 
personale da parte del sovrano. Secondo questa lettura i Siti Reali di fatto 
diventano dimore di piccole corti dove il re si sposta periodicamente durante 
alcuni periodi dell’anno. Nel corso dei suoi soggiorni l’attività prevalente è la 
caccia che assume una particolare connotazione cerimoniale6. È una scelta 
precisa che prelude ad una riappropriazione piena della sovranità della famiglia 
del monarca rispetto alla corte ed ai ministri favoriti. 

I Siti Reali sono, poi, anche lo strumento, in Spagna e nel Regno di Napoli, 
delle integrazioni delle nobiltà, attraverso la creazione di nuovi rituali che 
sostituiscono o integrano i cerimoniali monarchici, nel periodo di Filippo V o 
di Carlo di Borbone7. 

Infine, i Siti reali vanno visti all’interno di una costruzione di una grande 
politica propagandistica delle monarchie borboniche. Così, soprattutto nel 
Napoletano, l’imponente propaganda verso i regni europei utilizza il rituale 
della caccia del re, praticata in molti Siti Reali. Accanto a questo nascono anche 
altri rituali come il Grand Tour della corte, che valorizza paesaggi incontaminati 
delle fasce costiere e di montagna; il nuovo gusto della valorizzazione degli 
scavi archeologici di Pompei, Ercolano, Stabia, Paestum; la nascita delle grandi 
collezioni private del re8. Non è un caso che la rete dei Siti Reali racchiude 
aree incontaminate di paesaggi pittoreschi, boschi, parchi, siti archeologici, 
collezioni e musei.      

In questo modo la storiografia ha dimostrato come la realizzazione dei Siti 
Reali fu tra i progetti di maggiore rilevanza della monarchia borbonica nel 
                                                           
5 A. DI FALCO, Il Riformismo borbonico e governo militare del territorio nel Regno di Napoli: il 
Real Sito di Caserta tra iurisdictio e administratio, in G. CIRILLO, M.A. NOTO (eds), The 
Modern State in Naples, cit. pp.175- 202. 
6 G. CIRILLO, Un cavallo per il mio regno. Monarchie militari e rituali monarchici e nobiliari tra 
Spagna e Regno di Napoli, in G. CIRILLO (a cura di) Le monarchie europee tra cerimoniali 
pubblici e rituali privati, COSME B.C., Napoli, 2020, p. 29. 
7 G. CIRILLO, M.A. NOTO (eds), The Modern State in Naples and Bourbon Europe. 
Historiography and Sources, Cosme B.C, Napoli, 2019, p. 19. 
8 G. CIRILLO, R. QUIRÓS ROSADO, The Europe of “decentralised courts”. The construction of 
the political image of the Bourbons of Italy and Spain, in G. CIRILLO, R. QUIRÓS ROSADO 
(a cura di) The Europe of “decentralised courts”. The construction of the political image of the 
Bourbons of Italy and Spain, COSME-MIC, Napoli, 2022, pp. 113-162. G. 
BRANCACCIO, Royal and archeological sites: towards an integrated system?, in G. CIRILLO, R. 
QUIRÓS ROSADO (a cura di) The Europe of “decentralised courts, cit., pp. 163-174. 
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Regno di Napoli. Carlo ed i suoi discendenti diedero vita ad un vero e proprio 
sistema inquadrato in un disegno unitario composto, come ha studiato 
Giuseppe Rescigno, da ben 68 Siti dislocati tra la capitale e le province di Terra 
di Lavoro, Abruzzo e Principato Citra, la città di Napoli. Ciascun sito, in base 
al contesto territoriale circostante, andava a soddisfare determinati bisogni 
della Casa Reale: funzioni venatorie, residenziali, agricole, zootecniche, 
industriali, amministrative o museali. L’area privilegiata di espansione dei Siti 
Reali fu Terra di Lavoro, retroterra della Capitale, a partire dalla quale si 
sviluppò la rete delle corti, con una serie di trasformazioni che modificarono 
gli equilibri preesistenti tra città regie, aree rurali e possedimenti feudali9. 

Carlo di Borbone e Ferdinando IV furono i monarchi che maggiormente 
investirono capitali per la loro costruzione che vide come centro la Reggia di 
Caserta, circondata dallo Stato di Cardito e Carditello e dalla colonia di S. 
Leucio. La vastità del complesso coinvolse migliaia di dipendenti reclutati tra 
tutti i Comuni di Terra di Lavoro e che ricaddero sotto la giurisdizione degli 
Intendenti dei Siti Reali.  

Il sistema dei Siti di fatto si estese lungo una direttrice specifica che partiva 
dall’area della Costiera orientale, con l’acquisizione dell’isola di Procida (a 
danno dei d’Avalos) e dal bosco di Capodimonte (dove sarebbe stata  costruita 
una nuova reggia), proseguiva con la Reggia di Portici, la Real fagianeria di 
Resina, il territorio incolto delle Reali mortelle, il casino di caccia del Quisisana 
di Castellammare, il palazzo ed i giardini della Real Favorita; seguirono il parco 
naturale degli Astroni e, lungo il litorale Flegreo, le riserve di caccia tra Licola, 
il Fusaro e il Varcaturo, fino al lago Patria10. 

Il sistema dei Siti Reali in Terra di Lavoro si estese in un’area comprendente 
gran parte del paesaggio fluviale e pedecollinare del Volturno, fino a spingersi 
ai confini del Regno. Di quel sistema facevano parte infatti anche le Reali 
Cacce di Caiazzo, del Boschetto, del Boscarello, della Selva di Alife, della 
Spinosa, della Cerquacupa, di Monte Caro, di Monte Longano, di Selva Nuova 
e quella di Torcino e Mastrati, delimitata dal Volturno, dalla Sava e dal Leto, 
e collegata a Venafro per mezzo di un ponte fatto costruire da re Carlo. Nel 
1775, Ferdinando IV ordinò i lavori di ampliamento del palazzo di Venafro, 
il restauro di altri edifici per l’alloggio del seguito e la costruzione di due nuove 

                                                           
9 M. A. NOTO, Siti Reali e rappresentazione della sovranità: la politica dinastica borbonica e le 
élite cittadine, in G. CIRILLO, R. QUIRÓS ROSADO (a cura di) The Europe of “decentralised 
courts”, cit., p. 295. 
10 G. BRANCACCIO, I Siti Reali e San Leucio, in I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. 
PICCINELLI (a cura di), Caserta e l’utopia di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, 
Ministero per i Beni e le Attività Culturali, Roma, 2012, pp. 323-332. 
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strade interne al Sito Reale. I Siti, nel Decennio francese, nel solo Casertano, 
erano non a caso ben 23. 

Il processo di formazione del complesso dei Siti Reali si è attuato lungo un 
arco di tempo che va da Carlo III fino a Ferdinando II di Borbone. Il re 
“proprio e nazionale” Carlo di Borbone ebbe come punto iniziale di 
riferimento il sistema dei Siti Reali degli Austrias fondati dal rey prudente Filippo 
II e costantemente ampliati fino al rey planeta Filippo IV11.  

Con Filippo V in Spagna e con Carlo di Borbone a Napoli crebbero sempre 
più gli spazi privati, per le famiglie reali, rispetto alle regge e agli apparati. Il re 
con la sua famiglia ed una “corte ristretta” cominciarono a trascorrere sempre 
più tempo nei Siti Reali, rispetto alle regge e ai palazzi delle capitali dove si 
attuavano i complessi rituali dei cerimoniali di Stato la cui tradizione risaliva 
ai tempi dell’imperatore Carlo V12. Nei Siti Reali di fatto nacquero dei rituali 
semplificati fortemente voluti dai sovrani e che spesso scandivano i ritmi 
decisionali.  

Il più importante rituale rimase quello della caccia a cavallo13 che con 
l’avvento dei Borbone a Napoli si riformulò divenendo così centrale nella 
nuova organizzazione della corte e della propaganda monarchica. Questo 
rituale era strettamente legato alle politiche dell’allevamento di cavalli di razza 
e all’educazione e alla cultura delle aristocrazie. 

I nuovi Siti Reali borbonici furono concepiti, sia a livello simbolico che a 
livello di funzioni, in modo differente dai diversi sovrani della dinastia14. 

Padre della creazione di questo sistema fu il re Carlo di Borbone il cui 
intento da un lato era la costruzione di una nuova capitale e dall’altro 
l’ampliamento dei cosiddetti Siti Reali. La necessità della costruzione di un 
nuovo centro di potere politico-amministrativo si era resa necessaria 
sostanzialmente per due motivi: alleggerire la pressione sulla sovrappopolata 
città di Napoli15 soventemente rappresentata come un “mostro” intento a 
divorare le risorse sia umane che territoriali delle province; celebrare fasti e 
gloria della nuova dinastia con una nuova capitale appositamente progettata, 

                                                           
11 G. SODANO, Elisabetta Farnese, Salerno, Roma, 2021, pp. 194-196. 
12 G. CIRILLO, Introduzione, in G. CIRILLO (a cura di) Le monarchie europee tra cerimoniali, 
cit. pp.11-20. 
13 Sulla passione di Filippo V per la caccia: G. SODANO, Elisabetta Farnese, cit., pp-
192-194. 
14 G. CIRILLO, I Siti Reali borbonici. Alcuni problemi storiografici, in I. ASCIONE, G. 
CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura di), Caserta e l’utopia di S. Leucio, cit., p. 20. 
15 A titolo esemplificativo G. GALASSO, Napoli capitale identità politica e identità cittadina 
studi e ricerche 1266-1860, Electa, Napoli, 2003. 
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secondo i canoni urbanistici del tempo, per poter meglio ospitare la vasta 
Corte, gli apparati burocratici e i reparti militari16.  

Non c’erano solo esigenze logistiche quindi ma anche di potenziamento 
dell’immagine dinastica attraverso un’accurata politica di self-fashioning 
operata tramite il patronage artistico e la realizzazione del sistema delle reali 
delizie nei territori da poco conquistati17. I Siti napoletani e casertani erano, 
parallelamente alla ricostruzione di diversi complessi architettonici nella 
capitale, pregnanti di elementi simbolici, che si richiamavano ai rituali del 
potere monarchico. Questi nuovi rituali introducevano uno specifico 
linguaggio politico che faceva riferimento alla simbologia del potere, al bene 
pubblico, alla pietà illuministica. Secondo questa visione, partendo dalla 
capitale, queste simbologie sceniche si irradiavano verso Terra di Lavoro. 

I Siti Reali però assumevano anche altre funzioni più spiccatamente militari 
in un Regno conquistato manu militari. Di fatto il complesso dei Siti avviato da 
Carlo di Borbone diventò una sorta di frontiera di questi nuovi luoghi privati 
del re in cui si esercitava il potere lontano dalla capitale. Questa politica di 
costituzione di un “territorio del re” culminò con la costruzione della 
provincia di Napoli. Decine di centri, a partire dagli anni Quaranta del 
Settecento, furono separati da complessi feudali o dal contado delle città di 
Capua ed Aversa ed aggregati a Napoli18. 

Complessivamente da un punto di vista di funzioni rivestite, gran parte dei 
Siti Reali erano riserve e casini di caccia, poi vi erano le regge reali. Nell’area 
casertana, invece, il sistema di funzioni divenne molto più articolato e 
complesso. Nello Stato di Caserta, che comprende anche la reggia, 
l’intendente esercitava la propria giurisdizione su tutto il territorio della città. 
Una giurisdizione che si estendeva su migliaia di persone addette all’indotto 
del parco, dei mulini e degli altri opifici. Anche S. Leucio aveva il suo indotto 
che ruotava intorno al setificio reale. Lo stesso valeva per il Sito Reale di 
Carditello (al quale erano associati amministrativamente Calvi e Durazzano) 
che era utilizzato per colture agricole e zootecniche. Tutte le sperimentazioni 
nel settore manifatturiero, agricolo e zootecnico, praticate nel Regno, di fatto 
erano passate attraverso le innovazioni condotte nei Siti Reali19. 

                                                           
16 G. CIRILLO, I Siti Reali borbonici, cit., p. 20. 
17 Sull’influenza dei Farnese nella politica propagandistico-simbolica della dinastia 
borbonica napoletana: G. SODANO, Elisabetta Farnese, cit., pp. 13-58. 
18 G. CIRILLO, Un cavallo per il mio regno. Monarchie militari e rituali monarchici e nobiliari 
tra Spagna e Regno di Napoli, in G. CIRILLO (a cura di) Le monarchie europee, cit., pp. 25-
26. 
19  G. CIRILLO, I Siti Reali borbonici, cit., p. 30. 
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Nei progetti di Carlo III i Siti Reali furono funzionali alla celebrazione del 
prestigio dinastico, al ripristino di rituali monarchici (come la caccia) e a 
motivazioni militari e strategiche. Nelle intenzioni di Ferdinando IV, accanto 
a questi temi, se ne affiancarono altri esplicitati dal caso del Real Sito di San 
Leucio: l’utopia della città-fabbrica, dell’isola felice e separata, della fratellanza 
sociale20. 

Un forte impulso alla razionalizzazione dei Siti e all’incremento della loro 
“produttività” si ebbe sotto il regno di Francesco I. Il monarca, infatti, 
nell’ambito di questo processo, nel 1826 ordinò al nuovo amministratore dello 
Stato di Caserta, il cavaliere Antonio Sancio, la compilazione delle platee dei 
Siti Reali.  Francesco I, con la riorganizzazione dei Siti, determinò che l’area 
di San Leucio non fosse più destinata alla caccia reale, ma alla produzione 
alimentare che riforniva il palazzo reale a Napoli. In alcuni Siti Reali, poi, nel 
corso del secolo vennero introdotte rilevanti sperimentazioni zootecniche. 
Carditello fu, infatti, fortemente valorizzata come “azienda produttiva” tra il 
regno di Francesco I e quello di Ferdinando II a scapito della sua funzione più 
squisitamente residenziale. 

 I Siti Reali casertani crearono quindi un bacino economico assai vasto, 
amministrato direttamente dalla Segreteria di Casa Reale. L’ottocentesca 
valorizzazione economica andò di fatto di pari passo con la progressiva 
affermazione della natura della monarchia amministrativa. La Segreteria di 
Reale Azienda produsse una separazione tra i beni privati della corona e quelli 
pubblici dei regi demani, contribuendo all’affermazione della concezione 
pubblica dei beni dello stato e al superamento della visione patrimonialista 
della monarchia alla base delle acquisizioni caroline21. 

La realizzazione dei Siti Reali ha visto frequentemente l’uso da parte della 
corona di possedimenti, espropriati o acquistati a prezzi irrisori, legati alla 
feudalità del regno. La Reggia di Caserta com’è noto, fu costruita nella vasta 
pianura circondata dai monti Tifatini, utilizzando un territorio appartenente al 
principe Michelangelo Caetani che, precedentemente, si era schierato contro i 
Borbone a favore degli Asburgo. Le disastrose condizioni economiche del 
Caetani lo indussero ad avviare la procedura di risarcimento dei creditori 
presso il Sacro Regio Consiglio. La richiesta di devoluzione dello “stato” di 
Caserta consentì al re Carlo di mettere in atto la sua “vendetta” politica contro 

                                                           
20 G. BRANCACCIO (a cura di), Antonio Sancio La platea di San Leucio, Roma, Ministero 
dei Beni e delle Attività Culturali, 2019. 
21 G. SODANO, Terra di Lavoro e i Borbone nell’Ottocento, cerimoniali a corte e nel territorio in 
G. BREVETTI, G. SODANO, R. DE LORENZO, P. FRANZESE, 1818-2018 Caserta e la 
sua provincia, Santa Maria Capua Vetere, Dilbec Books, 2020, pp. 27-36. 
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il Caetani mascherandola dietro un atto ufficiale di soccorso del feudatario che 
versava in cattive acque. Michelangelo Caetani fu sostanzialmente costretto 
all’alienazione dello “stato” casertano a favore del re che liquidò il nobile con 
la cifra di 489.348,13 ducati, di gran lunga inferiore al valore effettivo22. 

In questo contesto Carlo attuò la sua politica antifeudale, basata sul 
binomio punizione/gratificazione nei confronti della nobiltà del Regno. Il 
sistema dei Siti Reali, costruito attraverso nuovi acquisti, permute e mediante 
il ricorso sistematico alla confisca dei feudi appartenenti alla nobiltà 
filoasburgica, assunse fin dagli inizi del regno di Carlo un chiaro connotato 
politico di carattere antifeudale.  

Nel 1750, lo “stato” feudale casertano divenne «proprietà della Real Casa», 
entrando «nel dominio privato del Re», come sottolineò il Sancio nella sua 
Platea. L’iniziativa del re Carlo di Borbone fu infatti finalizzata a uno 
“sfruttamento” diretto del territorio, con conseguente godimento sia delle 
aree recuperate e valorizzate (la realizzazione della maestosa Reggia 
rappresenta il culmine di tale obiettivo) che degli investimenti realizzati.  
L’acquisizione dei territori dei Siti Reali e la nascita degli stessi può essere vista 
come un ulteriore tassello nella trasformazione del feudalesimo moderno 
fondato su di un sistema di funzioni delegate dal sovrano. Il Re nel corso 
dell’età moderna, divenne l’esclusivo titolare di tutti i poteri, le cui funzioni 
delegò, da un lato, a un nascente apparato ministeriale togato, dall’altro, alla 
preesistente rete di feudatari trasformandoli da “potenza semisovrana” a 
privilegiati detentori di un “potere socio-economico” sul territorio23.  

Degli oltre 60 Siti Reali solo sei erano feudi o colonie reali su cui la Corona 
deteneva la giurisdizione dei centri urbani.  Su questi, però, non adottò la 
formula amministrativa pattistica delle antiche città regie, che godevano di 
numerose grazie e privilegi soprattutto in materia fiscale e di giustizia. Scelse, 
infatti, di adottare un’antica tipologia feudale-amministrativa in una nuova 
“veste” che nulla aveva in comune con l’istituto originario: lo status. Nelle 
platee del Sancio gli ex feudi di Caserta, Carditello, Calvi e Durazzano furono 
di fatto “promossi sul campo” da parte dei Borbone a “Stato” seguendo un 
preciso programma politico: da un lato ribadire l’autorità sovrana della nuova 
dinastia e dall’altro “nobilitare” i territori recentemente acquisiti. 

                                                           
22 M.A. NOTO, Dal Principe al Re, Roma,Ministero per i Beni e le Attività Culturali, 
2012, p. 152. 
23 Ivi, pp. 152-153. 
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Istituzionalmente l’area di Caserta era già considerata uno Stato feudale24 fin 
dal XVI secolo e acquisì il titolo principato con Filippo II. Il titolo, 
originariamente legato agli Acquaviva25 e poi passato agli odiati Caetani, 
garantiva di fatto un maggiore prestigio rispetto allo status, utilizzato 
sostanzialmente solo a livello giuridico-amministrativo. Quando i Borbone 
acquisirono Caserta ed il complesso sistema dei casali decisero fermamente di 
ribaltare questa logica con l’obiettivo di sradicare dal territorio ogni legame 
con il suo passato feudale e con le famiglie che precedentemente lo avevano 
posseduto. 

Questo processo si attuò in due tempi: attraverso la damnatio memoriae 
operata con la distruzione di tutti i simboli materiali legati ai vecchi signori 
(non solo la trasformazione delle dimore e dei giardini e parchi ma anche 
l’epurazione dei documenti); e in una seconda fase con la realizzazione 
dell’imponente Reggia simbolo del potere della nuova dinastia che garantì a 
Caserta il nuovo status di “Villa Reale”26. Relativamente ai siti di Carditello, 
Calvi, Durazzano i Borbone di fatto ripresero ed utilizzarono da un punto di 
vista simbolico il vecchio istituto dello Status cinquecentesco al solo scopo di 
promuovere centri periferici da elevare al prestigio di nuovo Status 
monarchico.27 

 
 

La platea del Sancio del Sito Reale di Durazzano 
Ausilio fondamentale per la realizzazione di questo studio è l’inventario 

dell’Archivio storico della Reggia di Caserta la cui redazione è stata curata da 
Imma Ascione e Elvira Loffredo28.   

Prima di passare all’analisi della platea di Durazzano risulta necessaria una 
breve premessa sulla figura del Cavalier Antonio Sancio. Il Re Francesco I 
commissionò al Cavaliere le cinque platee sui più importanti Siti Reali del 
Regno di Napoli: lo Stato di Caserta; lo Stato di Carditello; lo Stato di Valle; 
lo Stato di Durazzano; la Colonia di San Leucio. Le platee, vere e proprie 

                                                           
24 Sull’istituto giuridico dello Stato feudale A. MUSI, Feudalità e feudalesimo nel 
Mezzogiorno moderno, in M. MORRONE (a cura di) Sistema feudale e civiltà mediterranea, 
Napoli, Guida, 2020, pp. 19-35. 
25 Per un accurato profilo sulla gloriosa famiglia G. SODANO, Da Baroni del Regno a 
Grandi di Spagna gli Acquaviva d’Atri, Napoli, Guida, 2012. 
26 G. CIRILLO, I Siti Reali borbonici, cit., p. 28. 
27 Ivi, p. 29. 
28 I. ASCIONE-E. LOFFREDO, L’Archivio di Stato di Caserta alla Reggia di Caserta, in 
«Rivista di Terra di Lavoro», 3 (2006), pp. 34-53.  
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monografie, sui Siti Reali permettono di acquisire elementi nuovi rispetto alla 
precedente storiografia concernente questi complessi. 

La platea di Durazzano fu la terza ad essere compilata dal cavalier Antonio 
Sancio nel 1827 ed è conservata presso l’archivio storico della Reggia di 
Caserta. Il Cavalier Antonio Sancio nacque a Ruvo di Puglia nell’ottobre del 
1774 e morì a Napoli nel maggio del 1845. Di origine spagnola, il nonno 
Antonio Sancho, era stato sostenitore della causa asburgica durante la guerra 
di successione spagnola ed era riparato, dopo l’ascesa al trono di Spagna di 
Filippo V di Borbone, a Napoli. Il giovane Sancio si trasferì a Napoli presso 
lo zio Michele, che esercitava l’avvocatura e li condusse i suoi studi. Entrato 
nell’amministrazione borbonica, il Sancio si mostrò un giovane colto ed 
operoso e, tenendosi fuori dalla lotta politica, mostrò ottime capacità tecniche. 
Sebbene avesse servito i sovrani francesi durante il Decennio, Sancio non subì, 
grazie alla sua estraneità al mondo politico-ideologico, alcuna persecuzione, 
tanto che dopo la Restaurazione conservò il posto di capodivisione 
nell’amministrazione borbonica. Sancio divenne, nell’ottobre del 1820, 
Amministratore del Real Sito di San Leucio e nel 1824 Amministratore del 
Real Sito di Caserta, incarichi che gli furono confermati dal nuovo sovrano 
Francesco I, il quale giudicò con parole di encomio il suo efficiente e 
scrupoloso operato29.  

Lo schema delle platee del Sancio prevede in apertura un «saggio storico» 
sulle origini del sito e sulla sua successione dei precedenti titolari. Di ogni 
cespite componente il sito è riportata una descrizione delle modalità di 
acquisizione con il riferimento agli atti formali degli acquisti («cautele»). 
Completa il corredo della platea una rappresentazione cartografica di ciascun 
cespite acquisito contrassegnato da un numero richiamato dalla stessa platea. 
Per quanto concerne le piante in appoggio ai fondi di Caserta, Valle e 
Durazzano sono segnalate 91 piante. La maggior parte delle piante allegate alle 
platee non risulta firmata poiché per la loro realizzazione fu incaricato 
personale di secondo piano assunto per disegnare e acquerellare elaborati 
predisposti da altri tecnici 30. 

La platea di Durazzano è composta complessivamente da 322 pagine 
numerate. Dalla 124 alla 300 le pagine sono totalmente prive di testo. 
All’interno della platea sono frequenti i rimandi a 14 piante topografiche 

                                                           
29 G. BRANCACCIO (a cura di), Antonio Sancio La platea di San Leucio, cit., pp. 31-32. 
30 G. RESCIGNO, Cartografia napoletana di Età moderna: introduzione alle platee del cav. 
Sancio, in I. ASCIONE, G. CIRILLO, G.M. PICCINELLI (a cura di), L’Unità d’Italia vista 
da S. Leucio, I Siti reali, Caserta e Terra di Lavoro nel processo di Unificazione nazionale, Roma, 
Ministero per i beni e le attività culturali, 2013, pp. 173-197. 
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originariamente allegate al volume. Una parte delle stesse è conservata in   
archivio all’interno della serie “Platee e planimetrie”31: 

 
Piante inerenti Durazzano 

• A52 Pianta del Castello 
• A60 Territorio denominato Massariola 
• A62 Territorio denominato Monte 
• B39 Casamento in Messercola 
• B43 Castello di Durazzano 
• B44 Pianta del castello di Durazzano 
• C13 Piazza di Messercola 
• C21 Piazza di Messercola 
• E1 Piazza di Re in Messercola 
• E3 Territorio denominato Cosciano 
• E41Territorio detto Campo d’uva 

 
Nell’archivio della Reggia si conservano all’interno del fondo 

“amministrazione di San Leucio” due volumi recanti la dicitura “Miscellanea 
di carte antiche di Valle e Durazzano”.32 Sulla coperta del primo volume è 
riportato Durazzano mentre sul secondo Valle.  

Il volume riguardante il sito oggetto di questo studio al suo interno non 
custodisce alcuna carta riguardante Durazzano ma contiene una copia 
manoscritta della platea dello Stato di Valle sempre redatta dal cavalier Sancio. 

Il volume del Cavalier Sancio si apre con il consueto saggio storico che 
narra le origini del sito di Durazzano. 

Il Sancio, volendo descrivere le antiche origini dei territori, riporta gli studi 
condotti dall’erudito e Arcidiacono di Sant’Agata de Goti, D. Francesco 
Rainone.33 In età antica, secondo l’erudito, il territorio dello Stato di 

                                                           
31 Per approfondire: E. LOFFREDO, Platee e Planimetrie dell’archivio Storico della Reggia di 
Caserta, in «Rivista di Terra di Lavoro - Bollettino on-line dell’Archivio di Stato di 
Caserta», n.2, 2006, pp. 72-79. 
Nell’Inventario 1986, si rileva che le tavole sono suddivise in gruppi contrassegnati 
dalle lettere A, B, C, D, E, F, G, H, che in alcuni casi identificano la cartografia di 
una particolare platea del Sancio. 
32 ASCe, Archivio storico, Amministrazione San Leucio, Miscellanea di carte antiche di 
Valle e Durazzano, voll. 106-107. 
33 F.  RAINONE, Orig ine  de l la  c i t tà di  Sant ’Agata de i  Got i ,  Napoli ,  1788.  
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Durazzano era associabile all’antico Trebulano descritto in alcuni passi di Tito 
Livio. Lo storico romano si soffermò sul percorso seguito dal pretore M. 
Claudio Marcello durante la guerra annibalica. Claudio Marcello, nel 216 a.C. 
attraversò le colline di Suessola per recarsi a Nola e sostenere la popolazione 
che era minacciata costantemente dal generale cartaginese. La narrazione 
riportata dal Sancio, con molte incertezze («vi son non poche difficoltà da 
superarsi e se ne lasciano le dispute ai Filologi») già al tempo, è stata oggetto 
delle più recenti indagini sull’argomento che hanno spostato l’area del transito 
del console romano nei pressi del Partenio.34 Il territorio descritto era 
comunque caratterizzato da numerosi elementi antichi riutilizzati nei vari 
centri abitati dello Stato:35 

«vi si additano ancora presso alle chiese specialmente alcuni pezzi di colonne di 
marmo africano e di granito orientale. Si vuole che siano state trasportate da un 
colle vicino detto S. Giorgio dove esisteva una chiesa dedicata al Santo di questo 
nome, abbellito di colonne prese da un antico Tempio consacrato agl’idoli».36 

Secondo il Sancio la salubrità dell’aria e la qualità dei pascoli spinsero i 
pastori delle aree limitrofe ad insediarsi nel territorio e a fondare un borgo 
chiamato Orasana. Un ricco possidente romano, chiamato Orazio, decise di 
fondarvi una imponente villa che da quel momento influenzò la locale 
toponomastica: da quel momento Orasana fu conosciuta col nome di 
Oratianum da cui sarebbe derivato Orizzano in Età Medievale ed infine 
trasformato in Durazzano probabilmente a seguito degli eventi bellici che 
videro protagonisti i Normanni di Roberto il Guiscardo impegnati nella 
campagna volta alla conquista dei territori balcanici a danno dei Romani 
d’Oriente (1082).  

Le origini di Cervino e Forchia rimanevano misteriose mentre per 
Messercola il Sancio possedeva maggiori dati. Il borgo risaliva al XVI secolo 
al tempo di Giovanni Nicola Della Ratta che volle edificarvi una sua dimora 
invernale. La residenza era servita dalla via che conduceva ad Arienzo e 
lentamente fu affiancata da alcuni locali ed osterie fino a trasformarsi nel 

                                                           
34 L. QUILICI, S. QUILICI GIGLI (a cura di), Carta archeologica e ricerche in Campania. 
Fascicolo 3, Comuni di Airola, Arienzo, Arpaia, Castel di Sasso, Cervino, Durazzano, Forchia, 
Formicola, Liberi, Maddaloni, Pontelatone, Roccarainola, S. Felice a Cancello, S. Maria a Vico, 
Roma, L’Erma di Bretschneider, 2006, pp. 237-238. 
35 Sulle evidenze archeologiche dell’area: carta archeologica. 
36 ASCe, A. SANCIO, Platea de’ fondi, beni e rendite che costituiscono l’amministrazione del Real 
Sito di Caserta formata per ordine di S.M. Francesco I dall’amministratore Cavaliere Sancio, 
1827, Vol. III, p. 4. 
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villaggio di Messercola che al tempo del Sancio conservava la sua semplice 
struttura originaria37. 

Nel 1277, per la prima volta Durazzano viene citata come Oraczano in 
occasione di una donazione di Carlo I d'Angiò al chirurgo Pasquale da Parma. 
Nel 1290, il territorio risultava tassato per 134 fuochi che erano pari ad once 
33,5 di oro38. Nel 1307, il Conte di Caserta e Gran Camerario del Regno 
Bartolomeo Siginulfo vendette Sant’Agata de Goti e i castra di Oraczanum e di 
Tocco ad Isnardo de Ponteves. Oraczanum appare nuovamente citata in un 
cedolario di Età Angioina del 131139 come territorio ubicato tra Arienzo, 
Caserta e Limatola all’interno del Giustizierato di Terra di Lavoro40. Nel 1318, 
il castrum di Durazzano risultava essere in possesso di Agoto de Ponteves 
tramite cui fu ceduto a Carlo d’Artois41. Nel 1325, venne riportato per la prima 
volta con il nome di Durazzano42. 

Dal 1333 e per i successivi settant’anni Durazzano entrò a far parte dei 
domini della casa d’Angiò43. Nel 1409, il territorio fu ceduto dal sovrano 
Ladislao a Giovanni Cicinella «per ducati 3500 d’oro»44. Nel 1427, il feudo 
passò a Baldassare De La Rath (della Ratta)45, conte di Caserta e appena due 
anni dopo fu venduto a suo fratello Giacomo. Finiti i turbolenti anni degli 
scontri che spaccarono la nobiltà regnicola tra il partito angioino e quello 
nuovo aragonese, Alfonso il Magnanimo concesse nel 1444, al «De La Rath» 
il merum et mixtum imperium ed il feudo divenne di jure longobardorum46. Nel 1494, 

                                                           
37 Ivi .  
38 M. CUBELLIS (a cura di), I registri della Cancelleria Angioina, Accademia Pontaniana, 
Napoli, 2002, Vol. 46, p. 179. S. BASSO, Durazzano tra storia e tradizioni, Grafiche Pi 
esse, Santa Maria a Vico, 2006, pp. 29-30. 
39 M. CUBELLIS, I registri della Cancelleria Angioina, cit. 
40 A. MEOMARTINI, I Comuni della Provincia di Benevento, Benevento, De Martini, 1970, 
p. 310. 
41 M. CAMERA, Annali Delle Due Sicilie Dall'Origine E Fondazione Della Monarchia, 
Napoli, Stamperia del Fibreno, 1860, Vol. 2, p. 137. 
42 M. MONTUORI, Durazzano, il Castello in A. GAMBARDELLA – D. JACAZZI (a cura 
di) Architettura del classicismo tra Quattrocento e Cinquecento, Roma, Gangemi, 2007, p. 183. 
43 A. Meomartini, I Comuni della Provincia di Benevento, cit., p. 311. 
44 L. GIUSTINIANI, Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli, Napoli, 1802, IV, 
p. 224. 
45 S. Fodale, Della Ratta, Baldassarre in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 37, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1989. 
46 A. BUSACCA, Storia della legislazione italiana dai primi tempi fino all’epoca nostra, Messina, 
Stamperia e stereotipia capra, 1883, p.224. Nei feudi di questa tipologia non solo il 
primogenito ma tutti i figli minori erano chiamati a dividere la successione. 
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il feudo passò nelle mani di Antonio della Ratta con investitura da parte del re 
Ferdinando.47 Al 1497 risale la fondazione di un convento domenicano della 
provincia Lombarda poco distante dal centro di Durazzano48. 

La presenza dei domenicani a Durazzano risulta molto attiva dallo stato 
delle anime del 1705 conservato presso la chiesa Arcipretale di S. Maria di 
Capocasale49. La storia del convento, che nel corso dei decenni aveva 
accumulato un patrimonio fondiario di tutto rispetto50, terminò nel 1807 con 
le soppressioni degli ordini religiosi: l’intero patrimonio dei domenicani fu 
acquistato da un tale Paolo de Peruta per la cifra di 16765,91 ducati51. 

L’ultimo feudatario della famiglia Della Ratta fu Giovanni Cola che, nel 
1535, decise di venderlo a Lucrezia Caracciolo che lo acquistò versando la 
somma di 6500 ducati «col patto della ricompra». Il feudo fu acquistato, nel 
1539, da Giovanni da Bologna e da quel momento si vide un continuo 
avvicendamento di feudatari: 

Da costui per mano dei baroni Paolo Spinelli e Francesco d’Aquino passò a 
Girolamo Carafa per ducati quindicimila. A Carafa successe Federico Torricelli. 
Al Torricelli successe Beatrice Lahrat (Della Ratta) ed a costei Antonio Loffredo 
suo figlio. 52 

Il feudo, nel 1617, fu ceduto da Diana Loffredo al patrizio napoletano 
Antonio Gargano, suo marito e per i successivi 138 anni i Gargano53 furono i 
signori di Durazzano. Il valore del feudo ammontava a circa 56 mila ducati. 
La famiglia Gargano abitò stabilmente nel Castello di  
Durazzano partecipando attivamente alla vita della comunità locale e 
finanziando la realizzazione di alcune opere pie come il piccolo “hospitale” 

                                                           
47 S. BASSO, Durazzano, cit., p. 35. 
48 Ivi, p. 35. 
49 Ivi, p. 38. 
50 Ivi. 
51 F. MANZOTTI, Il movimento magistrale cattolico e lo stato liberale, in “Rassegna storica del 
Risorgimento, 1965, Vol. 52, p. 420. 
52 Cenni sulla famiglia Loffredo in: B.C. GONZAGA, Memorie delle Famiglie Nobili delle 
province meridionali d’Italia, Vol. 5, Napoli, Comm. G. De Angelis e figli tipografi, 1879, 
pp. 92-98. 
53 Cenni sulla famiglia Gargano in: B.C. GONZAGA, Memorie delle Famiglie Nobili delle 
province meridionali d’Italia, Vol. 6, Napoli, Comm. G. De Angelis e figli tipografi, 1882, 
pp. 91-92. 
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costruito nel 1602 e intitolato a S. Maria della Misericordia.54 All’interno 
dell’edificio si dava accoglienza ai poveri, ai viaggiatori e si raccoglievano fondi 
utili al sovvenzionamento dei maritaggi di alcune giovani bisognose i cui 
nominativi venivano estratti a sorte annualmente. La gestione dell’ospedale fu 
oggetto di frequenti contese tra i Gargano e la Diocesi di S. Agata de Goti nel 
corso del ‘600. La famiglia nobile, fin dal 1629, avanzava pretese giurisdizionali 
nell’amministrazione dell’opera pia affermando che la sua fondazione fu 
interamente patrocinata da Giannetta Montenegro, al tempo feudataria di 
Durazzano. La contesa si risolse sotto l’episcopato di Filippo Albini55 che a 
seguito di un’attenta ricostruzione documentale ribadì che l’ospedale era stato 
fondato per volontà della comunità locale e che la Montenegro aveva solo 
partecipato con una semplice donazione56. Altre opere pie erano praticate da 
confraternite e congregazioni che operavano nel territorio compreso tra 
Durazzano e Forchia: la confraternita di San Giacomo, la congregazione del 
Corpo di Cristo, la confraternita del Purgatorio, la congregazione del Rosario 
ed infine la congregazione del Sacramento57. 

Un altro convento fu eretto poco prima dello scoppio dei moti 
rivoluzionari del 1647 per volontà del Padre Felice Valla. Il religioso che 
apparteneva alla Congregazione del Beato Pietro da Pisa aveva ricevuto da un 
suo zio arciprete di Durazzano un appezzamento di terreno e una piccola 
abitazione. Sfruttando questa modesta eredità decise di costruirvi un convento 
intitolato alla Madonna del Carmine e legato ai Girolamini. Questa piccola 
realtà ebbe però vita breve poiché fu soppressa nel 165258. 

                                                           
54 M. CAMPANELLI, Centralismo romano e "policentrismo" periferico chiesa e religiosità nella 
diocesi di Sant'Alfonso Maria de Liguori: secoli XVI-XVIII, Milano, Francoangeli, 2003, 
p. 64. 
55 L’Albini fu vescovo di Sant'Agata de Goti dal 5 ottobre 1699 al 26 ottobre 1722. 
56 M. CAMPANELLI, Centralismo romano, cit., p. 69. 
57 F. SACCO, Dizionario Istorico fisico ragionato del Regno di Napoli, Vol. 2, Napoli, 
Vincenzo Flauto, 1796, p. 11. 
58 M. CAMPANELLI, Centralismo romano, cit., p. 173. 
Papa Innocenzo X (1644-1655), nel già innescato progetto di riforma della vita 
claustrale, ritenendo di dover abolire i piccoli conventi in Italia, emanò il 17 dicembre 
1649 la costituzione apostolica Inter cetera, con la quale ordinava a tutti i frati di 
redigere un elenco completo dei beni mobili e immobili dei conventi, con le relative 
entrate e uscite. Con la costituzione Instaurandae regularis disciplinae, emanata ancora da 
Innocenzo X, in data 15 ottobre 1652, la soppressione dei piccoli conventi diventava 
effettiva ed ovunque trasmessa sotto forma di bolla papale. Per approfondire: E. 
BOAGA, La soppressione innocenziana dei piccoli conventi in Italia, Roma, Edizioni di Storia 
e letteratura, 1971. 
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Il territorio di Durazzano fu interessato dai moti del 1647 legati alla rivolta 
di Masaniello59. Gli abitanti, nel mese di agosto, si sollevarono contro Antonio 
Gargano che fu costretto a rifugiarsi nel castello. I rivoltosi lo spinsero a 
mettere per iscritto alcune concessioni che però non furono rispettate 
causando una nuova sommossa. L’erario che serviva i Gargano fu 
imprigionato dalla folla e brutalmente decapitato. Otto abitanti del luogo si 
recarono a Napoli per portare la testa di quell’uomo da loro considerato un 
traditore che «ricettava banditi».60 Gli uomini furono accolti da un capitano, 
Simone Guerra, posto a custodia di Porta Capuana e da lì furono condotti fin 
dentro il cortile della Vicaria dove, dietro la speranza di un riconoscimento, 
furono arrestati e « imprigionati e poi alcuni di essi fatti impiccare per la gola 
nella medesima terra di Durazzano, e dei meno colpevoli, alcuni inviati in 
galera ed altri rimessi in libertà»61. 

Il fuoco della rivolta era ormai divampato nelle province del regno e nel 
mese di novembre del 1647 ci fu un nuovo tentativo di sommossa popolare 
guidato da un tale Gasparre Pascarello che giunse a tenere in ostaggio 
Francesco, figlio del Gargano. Il 12 novembre, don Antonio Gargano riuscì a 
catturare il locale capo-popolo e lo fece impiccare ad un torrione del castello62.   

Passati i tumultuosi mesi tra il 1647 ed il 1648, l’università di Durazzano fu 
colpita da un altro flagello: la peste del 1656. L’epidemia causò, a partire dal 
15 luglio, la morte di 483 anime su una popolazione che non superava le 80063. 
La vox populi attribuisce all’intervento di S. Rocco la cessazione del morbo e 
la conseguente edificazione della chiesa dedicata al taumaturgo della peste da 
parte di Don Carlo Pascarella la cui famiglia subì ingenti perdite64. Il numero 
delle vittime fu tale da spingere la popolazione locale a finanziare la 
costruzione di una piccola cappella a memoria e suffragio dei defunti sotto il 
titolo della Madonna del Purgatorio65. Nel 1688, il territorio fu duramente 

                                                           
59 Sulla rivolta del 1647-48 la bibliografia è particolarmente vasta. Cfr. A. MUSI, La 
rivolta di Masaniello nella scena politica barocca, Napoli, Guida, 2002. 
60 F. CAPECELATRO, Diario di Francesco Capecelatro contenente la storia delle cose avvenute nel 
reame di Napoli negli anni 1647-1650, Vol. 1, Napoli, Stabilimento tipografico di 
Gaetano Nobile, 1850, p. 147. 
61 Ivi .  
62 F. CAPECELATRO, Diario di Francesco Capecelatro, cit., Vol. 2, p. 253. 
63 S. BASSO, Durazzano, cit., p. 43. 
64 Ivi, p. 43. 
65 Ivi, p.44; Sull’iconografia della Madonna del Purgatorio in età moderna: P. 
SCARAMELLA, Le Madonne del Purgatorio. iconografia e religione in Campania tra Rinascimento 
e Controriforma, Genova, Marietti, 1991. 



 

44  

colpito dal terremoto che devastò buona parte del regno66. La chiesa di S. 
Rocco fu duramente colpita tanto da richiederne una ricostruzione radicale 
completata nel 169967. 

Il territorio rimase un possedimento dei Gargano fino all’estinzione della 
famiglia avvenuta nel 1755 che comportò la devoluzione alla corona. Per 
ironia della sorte «Antonio Gargano il vecchio ne fece l’acquisto ed Antonio 
Gargano il giovane fu l’ultimo possessore per mancanza di eredi»68. Da 
quell’anno Durazzano divenne uno dei Siti Reali e la popolazione «incominciò 
a goder giorni sereni sotto l’immediata e benefica protezione del Sovrano, 
finita la soggezione Feudale dei Baroni Gargano, i quali dominavano con 
orgoglio, come attestano i vecchi del Comune»69. 

Il feudo divenne così un bene allodiale e l’amministrazione passò 
direttamente all’Intendente del Real Sito di Caserta70.  

Il Sancio riporta in una Provvisione i procedimenti amministrativi che 
portarono alla devoluzione del feudo. Il giorno 11 gennaio del 1755 si tenne 
una consulta della Regia Camera della Sommaria per discutere dello stato dei 
feudi di Durazzano e di Casal Di Principe entrambi ormai privi di feudatario 
data l’assenza di eredi del Principe. Durante la consulta si stabilì di procedere 
al sequestro dei beni burgensatici e dei feudi precedentemente detenuti dai 
Gargano. Il sovrano, conosciuta la vicenda, approvò il provvedimento varato 
dalla consulta e con il “Real Biglietto” del giorno seguente, avallò la decisione 
di affidare l’amministrazione del solo feudo di Durazzano “y todos sus 
perteecidos” al cavalier Don Lorenzo Neroni71.  Il Cavaliere fu il primo 
intendente a prestare servizio presso l’Intendenza degli Stati di Caserta, Valle 

                                                           
66 ANONIMO, Vera, e distinta relatione dell'horribile, e spaventoso terremoto accaduto in Napoli, 
e in più parti del Regno il giorno 5 Giugno 1688, Napoli, Domenico Antonio Parrino, 1688. 
67 S. BASSO, Durazzano, cit., p. 46 
68 A. SANCIO, Platea, cit., p. 2. 
69 Ivi. 
70 G. CIRILLO, I Siti Reali borbonici. Alcuni problemi storiografici, in I. ASCIONE – G. 
CIRILLO – G.M. PICCINELLI (a cura di) Alle origini di Minerva trionfante, Caserta e l’utopia 
di S. Leucio. La costruzione dei Siti Reali borbonici, Roma, Mibac, 2012, p. 24. 
71 A. SANCIO, Platea, cit., p. 302. Lorenzo Maria Neroni, originario della Toscana e 
membro di una famiglia di antica nobiltà, proveniva dagli ambienti militari ed aveva 
fatto carriera partendo come capitano delle guardie di re Carlo di Borbone. 
Successivamente fu promosso al grado di maresciallo di Campo degli eserciti di Sua 
Maestà ed infine fu nominato direttore della Real Fabbrica di Porcellane di San Carlo. 
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e Durazzano, e tenne l’incarico fino al 1780, anno della sua morte72. Il Neroni 
con queste parole veniva elogiato dal sacerdote D. Crescenzio Esperti: 

Ma che io debba scrivere questa storia l’esige la presente occasione che ha 
felicitata la nostra Città, per essersi degnato il Monarca delle Spagne, che Dio 
guardi e sempre feliciti, di destinarla Villa Reale e onorarla con ispecial dilezione 
e per averci ancora destinato Intendente l’eccellentissimo Sig. D. Lorenzo Maria 
Neroni, personaggio integerrimo, ed al pari prudentissimo; il quale governa 
questo stato con soddisfazione non meno dei sudditi.73 

Il 18 gennaio si diede lettura del Real Dispaccio nella Camera della 
Sommaria che portò alla stesura dell’atto formale di devoluzione del feudo ed 
il conferimento dell’incarico al Neroni. Si proseguì con la stesura di una 
dettagliata lista di carico comprendente tutte le rendite certe, in denaro74, in 
grano75 in orzo76 ed incerte della Camera di Durazzano e dei casali di Casal 
Grande, Cervino e Forchia. 

Lo stato di Durazzano fu l’ultima delle importanti acquisizioni 
dell’amministrazione regia in ambito casertano. Fu un acquisto 
particolarmente oneroso, a causa di una esposizione debitoria dei precedenti 
feudatari per ducati 168.372,00 coperti con l’intervento della Regia Camera 
della Sommaria e della Regia Camera Allodiale.77 Costituito da masserie, fondi 
rustici di modeste estensioni e alcune rendite giurisdizionali, il sito non subì 
nel corso della sua storia significative trasformazioni come si può evincere 
dalla minuziosa descrizione operata dal tecnico borbonico78. 
 
 
La descrizione dello Stato di Durazzano 

Il cavalier Sancio, dopo aver descritto i principali avvenimenti storici, 
procede con la descrizione del territorio che costituiva il Sito Reale. Lo stato 

                                                           
72 L. CIRILLO, Il Sito Reale di Caserta-S. Leucio attraverso l’analisi delle platee del cavalier 
Sancio: origini, costruzione, funzioni in I. ASCIONE – G. CIRILLO – G.M. PICCINELLI (a 
cura di) Alle origini di Minerva trionfante, cit., p.305. 
73 C. Esperti, Memorie Istoriche della Città di Caserta, Napoli, Stamperia Avelliniana, 1773, 
p.4. 
74 Il totale ammontava a circa 2420 ducati. 
75 Il totale ammontava a circa 766 tomola. 
76 Il totale ammontava a circa 247 tomola. 
77 A. SANCIO, Platea, cit., pp. 11-13. 
78 G. RESCIGNO, Caserta metamorfosi di una città (dagli Acquaviva all’unità d’Italia), in I. 
ASCIONE – G. CIRILLO – G.M. PICCINELLI (a cura di) Alle origini di Minerva trionfante, 
cit., p. 212. 
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era composto fino al decennio napoleonico dal centro di Durazzano, con il 
suo antico castello e dai villaggi di Cervino, Messercola e Forchia. Con i 
francesi questi ultimi tre villaggi si separarono andando a formare un unico 
comune col nome di Cervino. Il nuovo assetto provocò una scissione 
nell’amministrazione del territorio e conseguentemente della giustizia poiché 
Durazzano rientrò nel circondario di S. Agata de Goti mentre la vicina 
Cervino fu assorbita da quello di Maddaloni. 

Geograficamente il centro di Durazzano si sviluppava in una piccola valle 
circondata su tre lati da alcuni rilievi appartenenti ai monti Tifatini. Il centro 
era collegato sia con S. Agata de Goti a nord che con la Piana del Volturno 
più a sud tramite una «strada rotabile». Percorrendo la via «che pel dolce 
declivio di una collina percorre al sud Ovest» un ipotetico viaggiatore si 
sarebbe imbattuto nei pressi di «un’altura denominata pietre piatte che 
presenta all’occhio dei viaggiatori uno dei più belli e bizzarri orizzonti»79. 

Il territorio di Durazzano era attraversato, nella sua area orientale, 
dall’acqua Giulia che alimentava il celebre acquedotto voluto dal Re Carlo III. 
Le acque, provenienti dal Taburno, venivano condotte attraverso un sistema 
di canalizzazioni sotterranee che attraversava una parte della valle di 
Durazzano tramite un ponte a tre a arcate in mattoni. 

La popolazione dell’intero territorio nell’anno della pubblicazione della 
platea ammontava a circa duemila abitanti con alcune variazioni registrate tra 
XVI e XVII secolo: «nel 1532 la popolazione fu tassata per fuochi 114 nel 
1545 per 201, nel 1561 per 349, nel 1595 per 413, nel 1648 per 385 e nel 1669 
per 327»80. 

Confinante con Durazzano, Cervino era collocato alle falde dei Monti 
tifatini che ne rendevano l’aria particolarmente salubre. La sua popolazione 
ammontava a circa 2700 abitanti e data la fertilità del suolo numerosi erano i 
prodotti della terra coltivati: 

I suoi monti appellati Monticello e Montedecoro sono tutti piantati di ulivi. Nel 
primo vi si trovano grandi quantità di vipere e di aspidi e nel secondo gran 
numero di volpi, lepri, starne e pernici ed è riserva del Re. Gli abitanti 
commerciano le loro soprabbondanti derrate colle popolazioni di Maddaloni, 
Caserta, Capua, Marcianesi81. 

                                                           
79 A. SANCIO, Platea, cit., p. 3. 
80 L. GIUSTINIANI, Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli, Vol. IV, Napoli, 
Vincenzo Manfredi, 1802, p. 224. 
81 L. GIUSTINIANI, Dizionario geografico ragionato del Regno di Napoli, Vol. III, Napoli, 
Vincenzo Manfredi, 1802, p. 455. 
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Dalla lettura della Provisione che conclude il volume del Sancio è possibile 
comprendere lo stato del territorio al momento della devoluzione e 
soprattutto la sua vocazione fondamentalmente agricola82. Tra le rendite 
“incerte” appaiono la vendita della legna prodotta con il taglio sia delle selve 
che delle alberature dei fondi rustici e il commercio delle ciliegie. Particolare 
rilievo è occupato dalla produzione vinicola costituita da “vino greco” e da 
“vino bianco chiamato Asprinio”. Oltre 1400 botti di Asprinio e 6 di Greco 
risultavano conservati nel “cellaro” al momento del trasferimento del feudo 
alla corona. Completavano il quadro delle rendite legate alla viticoltura la 
vendita della feccia e dei vinaccioli.  Infine ulteriore spazio veniva dedicato 
alla produzione olearia, comprendente la vendita dell’olio e delle olive raccolte 
dai numerosi uliveti sparsi lungo il territorio83. 

Il Sito di Durazzano comprendeva al 21 gennaio del 1755 i seguenti fondi: 
• Il palazzo Baronale in Durazzano; 
• Un Casamento a Messercola con osteria e macello; 
• Il fossato ed il giardino attorno al Castello; 
• Un giardino detto Ortodonico di cinque moggia con casa; 
• Una masseria detta di Monte Pastine di centocinquanta moggia; 
• Un’area detta di Basso e conosciuta col nome di Cerretella o Parmentella 

di centosessanta moggia; 
• Un’area detta di Campodura di quattordici moggia; 
• Un’area detta di Casciano divisa in varie sezioni di circa cinquantatré 

moggia; 
• Un’area di Massariola di tre moggia; 
• Un’area detta Parmenta di cinque moggia; 
• Un’area verde con oliveti, mirtilli e ciliegi di cinquanta moggi; 
• Un’area verde per foraggi in un luogo detto Motincello di settanta moggi; 
• Un bosco detto di Casciano di sessanta moggi; 
• Un bosco detto del Monte. 

I redditi da fondi urbani nel 1755 sono limitati ai proventi dell’osteria e del 
macello, situati nel casamento di Messercola, e a quelli del forno per un totale, 
in canoni, di 277 ducati annui. Nello stesso casamento si conservavano i 
cereali, il vino e l’olio ricavati dai fondi di proprietà regia, derrate che vengono 
smistate nei mercati di Benevento, Montesarchio e Maddaloni. Irrisorie le 
entrate provenienti da cespiti minori, come la mastrodattia e lo jus della caccia. 

                                                           
82 A. SANCIO, Platea, cit., pp. 301-303. 
83 Ivi, p. 310. 
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Il maggior introito scaturisce dai censi enfiteutici, che fruttano ducati 
1.2621,72. 

 
Fondi Rustici 

Ricavo annuo in 
danaro 

Ricavo annuo in 
tomola di grano84 

Ricavo annuo in tomola di 
orzo85 

446.25 ducati 776 e misure tre 247 e misure quattro 
Fondi urbani 

Ricavi annui dell’affitto del 
macello e dell’osteria a Messercola 

Ricavi annui dell’affitto del forno 

195.90 ducati 81.10 ducati 
Totale 

277 ducati 
Rendite diverse per conveni 

Università di 
Durazzano, 
Castelgrande Cervino 
e Forchia 

Affitto di alcune 
case di Cardillo 

Decima 
delle 
mirtelle  

Università di 
Casalgrande 

305 ducati 3 ducati 16.90 
ducati 

9.30 ducati 

Totale 
334,20 ducati 

Rendita per giurisdizione 
Mastrodattia 
100 ducati 

Censi enfiteutici 
Censi antichi Censi minuti Censi nuovi 
937 ducati 25 ducati 300 ducati 

Totale 
1.2621,72 ducati 

 
Tutte le rendite provenienti dallo stato di Durazzano erano amministrate 

dall’intendenza di Caserta che teneva una contabilità apposita. Grande 
problematica al tempo dell’acquisizione dello stato fu l’estensione dei 
numerosi debiti contratti dai signori Gargano che furono saldati dopo un 
lungo processo: 

                                                           
84 Il valore del grano era pari a 15 carlini al tomolo. 
85 Il valore dell’orzo era pari a 8 carlini a tomolo. 
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vi fu dunque un concorso di creditori che dedussero le loro ragioni nella Regia 
Camera della Sommaria, ove si formarono voluminosi processi. Vi furono delle 
discussioni sulla validità dei titoli, sui diritti di ciascuno sul burgensatico o feudale 
e finalmente sopra tutti quegli articoli, che in somigliante casi formano oggetto 
di controversia86. 

Amministrativamente dal 1786 e fino al 1806 le rendite furono versate 
presso la Reale Amministrazione di Caserta. Con la salita al trono di Giuseppe 
Bonaparte il territorio di Durazzano continuò a far parte del demanio regio87. 

Nel 1806, con dispaccio del 10 settembre il patrimonio dello stato confluì 
definitivamente in quello di Caserta. In quello stesso anno, grazie 
all’intervento della commissione feudale spinta dal Comune di Durazzano, si 
avviò un processo che portò alla riduzione dell’estensione dell’antico stato88. 
 
La descrizione dei fondi 

Il Sancio, per agevolare la fruizione del volume procede alla divisione in 
sezioni distinte per tipologie dei beni presenti nel territorio: 
• I Sezione Fondi urbani: 
• II Sezione Fondi rustici e redditizi; 
• III Sezione Selve; 
• IV Sezione Censi enfiteutici; 
• V Sezione Iscrizioni ed altri assegnamenti. 

La Provisione della Regia Camera della Sommaria: parte integrante della 
Platea è l’atto pubblico attraverso cui l’amministrazione dello Stato di 
Durazzano passò nelle mani dell’Intendente del Real Sito di Caserta. 

 
 

I fondi urbani 
Il Sancio divide i fondi in due tipologie: gli edifici adibiti per il Real servizio 

che non potevano essere messi in affitto e quelli invece messi a reddito. 
Un posto di rilievo è occupato dal Castello, ubicato in un luogo detto Terra. 

Il Sancio lo data al quindicesimo secolo e ne effettua una descrizione 
minuziosa: 

La sua figura è quadrata, le mura sono di mediocre grossezza: vi sono quattro 
torri negli angoli, è cinto da un fossato che lo circonda da tutti i lati, avea un 

                                                           
86 A. SANCIO, Platea, cit., pp. 9-10. 
87 ANONIMO, Collezione delle leggi e decreti emanati nelle provincie continentali dell'Italia 
meridionale, Napoli, Stamperia Simoniana, p. 245. 
88 A. SANCIO, Platea, cit., p. 15. 
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ponte levatoio ed una porta ferrata. Il ponte è ora di fabrica e della porta ferrata 
esiste la sola saracinesca che vedesi sino a tutta l’altezza del muro superiore.89 

Il sito era abitato da un custode stipendiato dalla Real Amministrazione 
mentre il fossato ed il giardino circostante erano posti a reddito ed affittati. 

Il castello era dotato di un cortile su cui si affacciavano quattordici “bassi” 
adibiti a cucine, stalle, rimesse, forno, carceri e corpo di guardia. Attraverso 
due scale si accedeva al primo piano con due appartamenti: il primo composto 
da diciannove camere ed il secondo, più piccolo composto da tre stanze 
anticamente unite in un unico salone. All’esterno del castello vi era il fossato 
adibito a coltura su cui insistevano numerosi gelsi secolari.  Poco distante vi 
era un ulteriore giardino con dodici peri antichi e altrettanti gelsi. 

Il Casamento di Messercola serviva come luogo di commercio e di 
stoccaggio delle produzioni agricole locali. L’edificio è situato a Cervino nei 
pressi della strada regia che conduceva da Capua a Benevento e si affaccia su 
di uno slargo delimitato da quattro cippi recanti le lettere C.R. sormontate da 
un giglio. Il Casamento era dotato di una vasta cantina, di un deposito di 
grano, di stalle e ambienti destinati all’abitazione e alla conservazione dell’olio. 
I locali adibiti ad abitazione non erano messi in affitto ed erano destinati per 
alloggio del «Ricevitore di quegli uffiziali dell’Amministrazione, che ivi si 
conducono per affari di servigio». La rendita netta del Casamento era pari a 
100 ducati90. 

Nei pressi del Casamento era ubicata una Masseria detta piazza de Re che 
dal 1770 fu ampliata con la costruzione di un edificio atto alla conservazione 
del guado91 la cui coltivazione era stata fortemente incentivata dalla 

                                                           
89 Ivi, p. 19. 
90 Ivi, pp. 23-26. 
91 Il guado (Isatis tinctoria) è una pianta da sempre conosciuta e apprezzata per le sue 
proprietà tintorie legate al colore blu. Testimonianze del suo antico utilizzo 
provengono da India, Medio Oriente e Nord Africa, mentre in Europa si ebbe la sua 
massima diffusione solo in epoca tardo medioevale. Il suo pigmento blu trovò 
impiego, oltre che per la colorazione dei tessuti, in molti settori artistici, dalla 
miniatura dei manoscritti alla decorazione della terracotta, ai quadri.  Il declino 
dell’Isatis tinctoria cominciò nel XVI secolo quando il suo blu viene soppiantato dalla 
materia tintoria estratta dall’Indigofera – da cui il nome “indaco” – una pianta 
proveniente dalle Indie che garantiva prestazioni superiori e maggiore facilità di 
lavorazione. Solo agli inizi del XIX secolo ci fu un accenno di ripresa per le fortune 
del guado, quando il blocco dei rapporti commerciali con l’Inghilterra disposto da 
Napoleone interruppe anche le rotte di importazione dell’indaco rendendo necessario 
recuperare le tecniche, ormai desuete, di estrazione del pigmento blu. A titolo di 
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monarchia. La cosiddetta Casa delle tinte non fu però terminata e al momento 
della redazione della Platea risultava essere incompleta. Il maggiore interesse 
della monarchia borbonica verso la coltivazione del guado risaliva al dicembre 
1751 quando, per iniziativa privata, nacque a Caserta una società per la sua 
produzione tra il torinese Giuseppe Agostino Manera, D. Giovanni Pons e D. 
Domenico Gagliardo di Santa Maria di Capua. La coltivazione del guado era 
particolarmente diffusa in alcune aree del Piemonte, nei dintorni di 
Castelnuovo di Scrivia, di Chieri e lungo il corso del fiume Agogna. Ciò 
rendeva la popolazione locale maggiormente esperta nella lavorazione92. 

Nel 1756, la Real Azienda entrò a far parte della società93 e promosse 
l’installazione della “fabbrica” proprio nello Stato di Durazzano. Il Manera fu 
nominato direttore ma la inadeguatezza amministrazione ne causò le 
dimissioni e l’allontanamento dal regno94. Nel 1772, la fabbrica di guado era 
comunque attiva con alcuni lavoratori regolarmente stipendiati95.  

Completavano il quadro del Casamento l’osteria e il forno. Entrambi questi 
immobili erano affittati fino al 1755 con canoni annui stabiliti «sopra privative 
feudali» abolite: l’osteria rendeva 195,90 ducati annui mentre il forno 81,40. 
Devoluto lo Stato di Durazzano alla Real Amministrazione, entrambi gli 
immobili furono affittati per 30 ducati annui. 
 
I fondi rustici  
     Il Sancio dedica ampio spazio alla descrizione dei terreni destinati alla 
produzione agricola che costituiscono la voce principale dello stato di 
Durazzano. Tutti i terreni risultano accuratamente misurati, con frequenti 
incrementi dell’estensione a rispetto dei rilievi “feudali”. L’intervento della 
corona vede un incremento della produzione con un conseguente aumento 
della redditività. Da una visione preliminare i fondi rustici redditizi più 
consistenti sono Monti e Pastine (circa 150 moggia) e il territorio di Cerretella 
o Parmentella (circa 160 moggia). Modesta è l’estensione, nei limiti di poche 
moggia, degli altri territori (Campoduva, Cosciano, Massariola, Parmento). 
Complessivamente di natura seminatoria e arbostata nel 1827, epoca della 

                                                           
esempio: C.P. LASTEYRIE DU SAILLANT, Del Guado e di altri vegetabili da cui si può 
estrarre un color turchino, colla descrizione della coltura del Guado, Roma, 1811. 
92 ANONIMO, Giornale Enciclopedico di Napoli, Vol.4, Napoli, Stamperia Coda, 1809, p. 
274. 
93 ASCe, Dispacci e Relazioni, Busta 1547, lettera 753, 26 aprile 1756; ASCe, Dispacci e 
Relazioni, Busta 1547, lettera 768, 8 maggio 1756. 
94 G. RESCIGNO, Caserta metamorfosi di una città, cit., p. 223. 
95 Ivi .  
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pubblicazione della Platea Sancio, Durazzano produce una rendita modesta 
(446 ducati, tomola 776 di grano e tomola 247 di orzo)96. 

Il Sancio descrive una prima serie di fondi rustici ubicati nei dintorni del 
centro di Durazzano e che erano dati in affitto cumulativamente dopo il 
181697. Il primo del lungo elenco dei fondi rustici è lo spazio verde che 
circondava il Castello di Durazzano composto dal fossato e dai giardini attigui. 
Il fossato misurava 28233 palmi quadrati ovvero diciassette passi e quindici 
passitelli mentre i giardini misuravano 15864 palmi quadrati, ovvero nove 
passi e quindici passitelli. Questo intero spazio era affittato unitamente con 
altri terreni: Ortodonico, Campoduva, Massariola, Casciano e Parmenta. La 
rendita annua era pari a 1030 ducati98. 

Il territorio detto Ortodinico aveva un’estensione pari a quattro moggi, 
ventitre passi e passitelli ed era utilizzato per le coltivazioni agricole e per la 
raccolta dei frutti: 

la piantagione consiste in quaranta piante d’arbusto antiche: in tre piante 
d’arbusto recenti, in tre piante di ciriegge antiche, in una pianta di noce, in un'altra 
di melo ed altra di persico, più vi sono cinque gelsi.99 

L’intera area era limitata da cippi in calcare e non era interessata da servitù 
di passaggio. All’interno del campo era situato un centimolo con ruota, una 
macchina idraulica alimentata dall’acqua di un pozzo sorgivo ed utilizzata per 
la macina100. 

L’Ortodonico fino al 1755 rendeva circa trentasei ducati che divennero 
cinquantuno l’anno successivo e ottantotto nel 1806. Prima di venire 
accorpato alle altre aree sopramenzionate la rendita aveva raggiunto nel 1816 
i centosette ducati annui101. 

Il terreno di Campoduva si trovava poco distante dal Castello ed aveva 
un’estensione di quindici moggi, dieci passi e ventisei passitelli. L’intera area, 
delimitata da cippi, era popolata da querce, olmi, ciliegi e da oltre quattrocento 
viti. L’intervento della monarchia portò ad un efficientamento della coltura e 
un incremento della produzione. Non a caso, nel 1755, la rendita era di soli 
settantuno ducati passata a ben 310 nel 1806 e a 280 nel 1816102. 

                                                           
96 G. RESCIGNO, Caser ta metamor fos i  d i  una c i t tà ,  cit . ,  p.  216.  
97 A.  SANCIO, Platea,  ci t . ,  pp. 33-58.  
98 Ivi ,  pp. 33-35.  
99 Ivi ,  p .  37.  
100 Ivi .  
101 Ivi ,  p .  38.  
102 Ivi ,  pp. 41-44.  
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Il terreno di Cosciano, di forma romboidale e limitati dai consueti cippi, si 
trovava all’interno del territorio di Durazzano, a non poca distanza dal 
Castello. La sua estensione era pari a cinquantaquattro moggi e diciotto passi. 
Attiguo al terreno vi era la selva di Cosciano di proprietà della Real 
Amministrazione. Numerosi arbusti erano situati all’interno della vasta area:  

cerni, olmi, pioppi antichi numero cinquecentovent’otto con millecento venti viti; 
piante antiche di ciriegge numero trentadue, pertiche quarantacinque, e due 
cavalli di legname ceduo castagnale.103 

L’intervento regio portò ad un aumento della rendita che passò dai 242 
ducati del 1755 ai circa 916 del 1806 divenuti 766 nel 1816104. 

Attiguo vi era il piccolo fondo di Massariola. Il terreno si estendeva per 
circa tre moggi ed era caratterizzato dalla presenza dei consueti olmi, cerri e 
da numerose viti. La rendita passò dai 12 ducati del 1755 ai 45 del 1806 per 
poi giungere ai 50 del 1816105. 

Il Territorio di Parmenta, delimitato, aveva un’estensione di quattro moggi, 
sedici passi e ventiquattro passitelli. Ubicato all’interno del territorio di 
Durazzano in un’area collinare, era anch’esso “arbustato seminatorio”. Olmi 
e cerni si affiancavano a circa cento trentaquattro viti. L’area prima del 1755 
non era affittata ed era gestita “in economia”. Successivamente la rendita 
passò dai 75,30 ducati del 1806 ai 43 del 1816106. 

Il fondo più esteso dell’originario Stato di Durazzano era il territorio di 
Monte e Pastine. Oltre centocinquanta moggia di terreno su cui insistevano 
un casamento e due conserve d’acqua. L’intero fondo fu smembrato dopo il 
1806 e diviso tra il Comune di Durazzano, che ne incamerò la parte più estesa 
e di maggior pregio e la reale Amministrazione a cui spettarono circa sedici 
moggi. Il terreno era collocato alle pendici dei monti tifatini a circa un miglio 
e mezzo da Durazzano ed era diviso in due sezioni separate da un piccolo 
bosco. Il fondo dal 1755 vide un incremento della rendita fino ai 500 ducati 
del 1806. Dopo lo smembramento la rendita calò a 84 ducati annui nel 1816 
per poi risalire ai 100 del 1824. Gli affittatori al momento della redazione erano 
gli stessi del corpo precedente107. 

Tra i territori più vasti che facevano parte dello stato di Durazzano vi è la 
Masseria detta Piazza del Re volgarmente conosciuta come Cerretelle e 

                                                           
103 Ivi ,  p .  45.  
104 Ivi ,  p .  47.  
105 Ivi ,  pp. 53-55.  
106 Ivi ,  pp. 49-52.  
107 Ivi ,  pp. 59-63.  
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Parmentella.  L’area, ubicata tra Cervino e Messercola, non aveva subito 
alcuna riduzione dal 1755 ed aveva un’estensione di circa 160 moggia di 
terreno. La strada che da Cervino conduceva a Maddaloni attraversava l’intero 
fondo dividendolo in due vaste sezioni. Nove cippi recanti l’iscrizione C.R. ed 
il giglio limitavano l’intera area. Nella prima sezione buona parte del terreno 
era occupato da oltre duemilacinquecento “piante antiche di olmi, cerri e 
pioppi” affiancate da 6847 viti. Tra i campi sorgeva una piccola aja utilizzata 
per la triturazione delle vettovaglie ed un piccolo edificio che fungeva da 
conserva. Il Sancio dedica una menzione speciale ad un’area del vasto fondo 
dove 140 vitigni erano innestati sugli olmi “a vino greco”. Anche la seconda 
sezione era particolarmente ricca di arbusti e vitigni:  

piante di cerri, pioppi ed olmi numero mille settantuno con viti duemila seicento 
quarantadue e piante di due anni senza viti numero ottantasei108. 

Prima del trasferimento alla Real Intendenza il fondo non era affittato in 
denaro e si conteggiava esclusivamente la rendita prodotta dalle derrate. 
Divenuto patrimonio regio il terreno fu messo in affitto e nel 1816 aveva una 
rendita di circa 2465 ducati annui, divenuti 2400 al tempo del Sancio. 
Affittuario del terreno era un certo Nicola Mazzone109. 

L’ultimo fondo rustico ad essere descritto dal Sancio è quello del 
Monticello. Tale fondo nel 1755 era diviso in due sezioni, la prima detta 
dell’Oliveto che aveva un’estensione di circa 50 moggi e la seconda destinata 
al pascolo che si estendeva per 70 moggi. Nell’intera area erano ubicati 4116 
ulivi antichi tra cui otto “piante antiche di ulivi si Spagna”. Al tempo del Sancio 
erano state piantumati ulteriori trecentocinquanta ulivi. Il fondo, trovandosi 
in una zona collinare tra Cervino e Messercola, era popolato da numerosi mirti 
e la buona qualità del terreno produceva eccellenti erbaggi per i pascoli110.A 
differenza degli altri fondi rustici questo del Monticello era soggetto a 
numerose servitù di passaggio ed era inframezzato da terreni privati. Come di 
consueto, cippi in travertino limitavano i possedimenti regi. La rendita del 
fondo nel 1755 era modesta, pari ad appena 84 ducati annui ricavati dall’affitto 
dei mirti e 24 dalla produzione dell’erbaggio. La produzione olearia si “cavava” 
in economia. Negli anni successivi una sola porzione pari a cinquanta moggia 
fu messa in affitto rendendo circa duecento ducati annui. Tale anomalia 
risaliva al decennio napoleonico quando al Conduttore dell’amministrazione 
furono cedute alcune aree. Al tempo della compilazione della Platea era 
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intenzione dell’amministrazione sanare questa problematica e mettere a 
reddito il fondo nella sua interezza111. 
 
 
Le selve ed i censi enfiteutici 

L’intera area dello Stato di Durazzano era caratterizzata dalla presenza di 
alcune aree boschive.  La prima ed essere descritta è quella di Cosciano. 
Ubicata accanto all’omonimo fondo rustico, la selva aveva un’estensione di 
circa sessanta moggi sui quali insisteva un fitto bosco di castagni che 
produceva ottimo legno particolarmente indicato per le botti. A seguito delle 
leggi eversive l’area subì una riduzione di circa tredici moggi al momento della 
ripartizione con le terre demaniali. L’intera area era limitata dai cippi in 
travertino112. 

La selva, detta Monte, era ubicata nei pressi dell’omonimo fondo e la sua 
estensione fu notevolmente ridotta a seguito della contesa nata con il Comune 
di Durazzano al tempo delle leggi eversive.113 Al tempo del Sancio non si 
estendeva oltre le dieci moggia e la produzione di legname era modesta a causa 
dei pochi castagni presenti114. 

Relativamente ai censi enfiteutici, l’unico ad essere descritto dal Sancio è 
quello di Antonio Piscitelli di Forchia. La Reale Amministrazione possedeva 
un piccolo appezzamento di terreno non poco distante dal monticello di 
Messercola che era adibito per la produzione olearia. Divenuto inservibile nel 
1827 si decise di ricorrere all’enfiteusi. La rendita per la Reale amministrazione 
era di dieci carlini netti al quinto115. 

 
 

Iscrizioni ed altri assegnamenti 
La Cassa di Ammortizzazione deve 921 ducati e 40 grani netti del quinto 

all’anno per i censi del Real Stato di Durazzano cosi come riportato nel Real 
dispaccio del 7 aprile 1819.116 Nel Gran Libro del Debito era stata iscritta una 
somma pari a quindici ducati annui in luogo di una somma simile che veniva 

                                                           
111 Ivi ,  pp. 73-74.  
112 Ivi ,  pp. 79-82.  
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pagata da un tale Mariano Pepe che aveva in “dominio utile” un piccolo 
appezzamento di terra a Messercola117. 

Il Sancio dedica un’ampia descrizione ai censi perduti a seguito del 
Decennio Napoleonico. L’amministratore borbonico effettuò una serie di 
controlli incrociati tra le documentazioni prodotte dalla Regia Camera della 
Sommaria nel 1755 e quelle realizzate dalla Commissione feudale e dai 
Commissari ripartitori. L’intervento, come più volte ribadito, portò ad una 
diminuzione complessiva della rendita del territorio. Tra i cespiti persi la 
mastrodattia, le prestazioni riscosse dai Comuni e i diritti proibitivi. 

La Camera Baronale esigeva i seguenti canoni: 
 
Censi antichi annui 937.38 ducati 
Censi nuovi annui 296.37 ducati 
Censi minuti annui 17,01 ducati 
Totale  1250.76 ducati 

 
L’importo di tali canoni cominciò lentamente a diminuire e già nel 1808 era 

pari a 1172.90 ducati lodi all’anno. La Real Amministrazione ne conservò il 
possesso fino al 1810 per poi perderlo quando la Commissione Feudale 
richiese i corrispondenti titoli di concessione enfiteutica. Nel 1811, il 
commissario Sig. Martucci con ordinanza del 12 agosto 1811, diede quattro 
giorni di tempo all’amministrazione per presentare la documentazione 
richiesta. Passarono alcuni mesi e il 20 dicembre dello stesso anno 
un’ordinanza commissariale dichiarò questi censi aboliti.  

Il Sancio riporta in forma dettagliata118 i censi perduti come apparivano nel 
1808 “ad oggetto di aversene una semplice memoria”.119Lo zelo 
amministrativo del funzionario borbonico portò al rinvenimento di numerosi 
titoli primitivi di possesso di numerosi beni abusivamente occupati dopo il 
1810: 

dopo penose perquisizioni fatte nello Archivio di questa Reale Amministrazione 
in quello della Intendenza, ove vi erano antichi processi e protocolli di molti 
Notai di questa Provincia, è riuscito di rinvenire diversi antichi titoli e radicali di 
concessioni in enfiteusi fatte a vari individui dello stato di Durazzano.120 
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Il Sancio informa il lettore che al momento della redazione del volume si 
erano avviate tutte le procedure ammnistrative affinché quei beni potessero 
ritornare nella disponibilità della Reale Amministrazione e che i possessori 
“abusivi” pagassero tutti i canoni arretrati dal 1810 al 1829. Alcuni possessori, 
dopo aver costatato la legittimità delle pretese dell’Amministrazione, 
procedettero alla stipula degli istrumenti di ricognizione che spinsero il 
Sovrano a rilasciare loro tutte le annualità non versate. Il Sancio procede 
nell’elencare tutti i titoli di possesso primitivi da lui ritrovati ed i conseguenti 
istrumenti di ricognizione elencando il Notaio presso cui erano stati stipulati, 
i possessori attuali e le rendite121. 
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Platea di Durazzano1 

 

                                                           
1 Qui s i  r iproduce la copia conservata presso l ’Archivio Storico del la  
Reggia d i  Caserta ,  Platee  de l  Sanc io ,  f .  3560.  Si  noterà nel la  copia 
anastat ica un sa lto  dal la pagina 123 a l la pagina 301,  poiché sono stat i  
dispers i  i  document i  stor ici  raccolt i  dal  Sancio a supporto del la 
Platea.  
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